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La seduta comincia alle 9,30. 

Audizione 
del ministro dell'interno. 

PRESIDENTE. Nel dare inizio alla se
duta, non formalmente ma sinceramente 
ringrazio il ministro Scalfaro per la sua 
disponibilità per questa audizione. Del re
sto, il ministro Scalfaro, come voi sapete, 
è un illustre par lamentare che ha un gran
dissimo rispetto del Parlamento e consi
derazione per Fattività della nos t ra Com
missione, come forse egli stesso avrà 
modo di dire nella sua relazione. Il 
ministro, s tamane, avrebbe dovuto parte
cipare ad una riunione del Consiglio di 
gabinetto, ma ha preferito venire qui: na
turalmente lo ringraziamo anche di que
sto, però per la fine della mat t ina ta dob
biamo lasciarlo libero, perché deve rag
giungere il Consiglio di gabinetto o, co
munque, il suo Ministero. Quindi, gli cedo 
immediatamente la parola, perché possa 
cominciare la sua esposizione. 

SCALFARO, Ministro dell'interno. Ono
revole Presidente, onorevoli colleghi par
lamentari , rivolgo anzi tut to un saluto che 
vorrei fosse espressione di un avvio di 
collaborazione. Ringrazio il Presidente per 
un accenno che ha fatto, che mi tocca 
molto int imamente, perché è vero che, 
come mio dovere - m a posso dire in 
modo part icolarmente intenso - sento 
questo grande, sostanziale r ispetto che 
il Governo deve al Par lamento: lo sen
to anche su un piano personale. Forse 
ciò è dovuto alla mia lunghissima milizia 

| par lamentare che mi ha visto, diverse 
volte, impegnato al Governo, sempre col 
segno di chi è impres ta to al Governo: 
la nos t ra pr imar ia responsabili tà è quella 
di essere eletti dal popolo. 

Dico subito quello che ho avuto il pia
cere e l 'onore di dire al Presidente quan
do abbiamo avuto un pr imo incontro, e 
cioè che desidero, e do questa imposta
zione alla mia responsabil i tà per i settori 
che sono più di re t tamente all 'attenzione 
di questa Commissione, offrire la massima 
collaborazione. È vero che questa mat t ina , 
per gli impegni del Presidente, è stato 
convocato il Consiglio di gabinetto su que
stioni par t icolarmente impegnative, ma mi 
è parso impossibile r inviare una riunione 
che coinvolgeva una serie di responsabi
lità. Ho chiesto licenza al Presidente, di
cendo che sarei to rna to appena possibile 
perché ritengo che, per la funzione stessa 
di questa Commissione, sia oppor tuno 
uno scambio, un collegamento anche con
tinuo. Dirò, ora, cose forse non partico
lari, d 'al tra par te sono in questa respon
sabilità da poco più di un mese e mezzo 
e non presumo di avere il t e rmomet ro 
e la conoscenza di tu t to . Se fossi venuto, 
invece, a leggere un discorso, avrei offer
to una le t tura più o meno interessante, ma 
mi è sembrato oppor tuno non farlo anche 
perché ho visto dalle notizie della s tampa, 
confermate gentilmente dal Presidente, la 
intenzione dei commissari , più che legit
t ima, di avere contat t i dirett i anche con 
i responsabili che fanno capo al mio Mi
nistero e che po t ranno dare dati ed ele
menti alla Commissione. Ma per fare il 
punto , ho bisogno ancora di tempo, di 
osservazioni e di constatazioni, ho biso
gno di vedere come tu t te le leggi, e in 
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part icolare le ult ime più delicate ed im
portant i , possano trovare facilmente ap
plicazione, eventualmente ostacoli, come 
siano usate e applicate dagli uomini che, 
quando se ne servono, possono trovarle 
utili allo scopo o, a volte, meno utili o 
possono desiderare, qualora il Parlamen
to e il Governo siano d'accordo in que
sta loro valutazione, qualche precisazio
ne, interpretazione. Allora ho r i tenuto di 
avere il dovere di fare qualche osserva
zione di volontà politica, soprat tut to , per 
vedere, valutare, talune vostre reazioni, cri
tiche, condivisioni, che mi possono servire, 
nel momento in cui si sta a t tuando, da 
par te mia, una presa di contat to più di
retta, più armonica possibile, con i pen
sieri e la volontà della Commissione. 

È chiaro che mi guardo bene, anche 
nel momento in cui faccio una valutazio
ne su questo fenomeno di criminalità or
ganizzata, dallo scoprire qualche cosa di 
nuovo, e quindi chiedo pazienza a chi 
mi ascolta. Sulla gravità del fenomeno del
la criminalità organizzata, credo non ci 
sia bisogno di r ichiamare l 'attenzione di 
alcuno, così pure sulle antiche radici ma
fiose. Tante volte - anche questa mi pare 
una considerazione acquisita - , di fronte 
a talune malatt ie, a patologie della no
stra Italia degli ult imi anni, si è parla
to, in via di sintesi, di un fenomeno, co
me quello del terror ismo, che aggredisce 
lo Stato in un certo senso dall 'esterno, 
e della mafia, e del fenomeno mafioso, co
me di qualche cosa che si insinua, si in
serisce e si serve molte volte dello Sta to: 
par lo dello Stato nella concezione più am
pia comprendente ogni organismo eletto o 
non, che ha compiti nei confronti della 
comunità, con talune caratterist iche par
ticolari. Desidero sottolinearne alcune, for
se, anche, per una mia forma mentis che 
qualche collega presente conosce molto 
bene. 

Il fenomeno mafioso nasce, fra l 'altro, 
dall 'assenza del pubblico potere, dall'as
senza dello Stato (preferisco dire pubbli
co potere perché le radici di questo so
no ancora precedenti ad una concezione, 
ad una strut turazione, ad una organizza
zione statuale), ed in part icolare (questo 

è un pun to che ho sempre sottolineato, 
che ritengo sempre fondamentale e che mi 
preoccupa costantemente) dall 'assenza del
la giustizia, dalla sfiducia nella giustizia. 

Non posso dimenticare di essere stato 
vicepresidente di quella primissima Com
missione che si interessò della mafia, e 
di esserne uscito in modo un po ' pole
mico (forse per la mia na tu ra e la mia 
mentali tà) . Già allora avevo a t t i ra to l'at
tenzione, in part icolare, su due fenomeni: 
quello delle is t rut tor ie senza fine e quel
lo delle sconcertanti serie di assoluzioni 
per insufficienza di prove; questi fatti 
avrebbero mer i ta to grande attenzione e 
questa fu una delle ragioni per cui mi 
trassi da quella responsabilità, anche se 
un intervento sarebbe stato assai difficile; 
ma questo non deve impedire che si fac
cia una diagnosi perché ciò che mi preoc
cupa è quando, in un certo senso, si rifiu
ta di constatare. Forse non si po t rà in
tervenire, m a se non vi sarà un inizio 
di constatazione, non vi sarà neppure un 
pr imo a t to di impegno nell 'aprire gli oc
chi davanti alla verità. 

Nasce di qui il farsi giustizia da sé, 
il sostituire lo Stato con le conseguenze 
che sono, anzitut to, di asservire e di ricat
tare coloro ai quali si è dato aiuto o si 
è data protezione. Ci si serve del potere 
per intimidire, per dare appoggio ai pro
pri affiliati - uso u n termine che anche 
in passato era valido, anche se oggi, in 
una manifestazione più preoccupante (sta
rei per dire più t r is temente aggiornata), 
ha degli effetti diversi - e per s terminare 
chi si oppone, perché anche quando lo 
sterminio non è un fatto fisico è, però, 
un fatto di annientamento della persona 
che è propr io di questo s trapotere; per 
cui da una par te vi è la prepotenza, la 
violenza, ed il sopruso, a volte, pur t roppo , 
ammanta to o maschera to da formale le
gitt imità, dall 'al tra il silenzio, il non avere 
visto, il non avere sentito, il non avere 
saputo, cioè la omer tà che, certe volte, 
pare invincibile (la famosissima frase di 
sintesi: io non so niente, m a se questo 
niente significa qualche cosa, io non so 
neanche questo). E, di volta in volta nel 
tempo, questo male, nelle manifestazioni 
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varie che ha avuto, si è inserito dove ] 
la prepotenza produce potere, un certo 
prestigio, una ricchezza (che è potere). Di ! 
qui nascono le varie manifestazioni: la 
mafia dei giardini, dei mercati.. . Vi è sem
pre, al fondo, un rappor to tragico, un 
rappor to gravissimo che è il rappor to ma
fia-Stato (in quella accezione ampia che 
ho citato pr ima), dove t roppe volte ha 
prevalso la mafia e - siccome desidero 
essere sincero - dove t roppe volte pre
vale, vince (purtroppo questo verbo non 
si può ancora usare soltanto al passato: 
ha prevalso, ha vinto) la mafia, perché 
fra l 'altro uno dei punt i vitali di essa, 
è che, ancora oggi, fa paura, fa « giusti
zia », premia e colpisce lo Stato, la mac
china organizzata della comunità , a fon
damento costituzionale ed amministrativo-
giuridico. 

È necessario, intanto, porre attenzio
ne, una terribile attenzione, al fenomeno 
umano (dolorosamente umano, il più del
le volte) dell 'emigrazione, con tant i rap
porti familiari, di amicizia, di corregio-
nalità - rapport i che il mondo meridio
nale sente con una vitalità part icolare, 
ed il mondo isolano in maniera ancora 
più forte, che si è pensato di sfruttare 
e si è riusciti a t radurre , degenerandoli, 
in rapport i di potere, di sudditanza, di 
ricatto, di connivenza, di complicità, 
estendendo questo clima terribile della 
paura e speculando molte volte sul bi
sogno, sulla umana miseria. La disoc
cupazione o la sottoccupazione, o la po
vertà di chi lavora la ter ra altrui , è 
incontrata con un guadagno facile, a vol
te, con un desiderato ma desolante pre
stigio di prepotenza, e dovrei dire forse 
anche, pur t roppo, sentendo il fascino di 
un mondo che ha questa coper tura di 
segretezza e di delitto. 

Su questa t r ama di rapport i , su que
sta rete di conoscenze, di parentele e di 
affari, un certo giorno, si è inserita Ja 
droga con due elementi nuovi di alta 
pericolosità: un lucro vertiginoso, di fron
te al quale l 'uomo è capace di qualsiasi 
cosa, ed un rappor to internazionale. Que
sta è la gravità eccezionale della mafia j 
odierna. 

] Quando io, nella lunghissima esperien
za par lamentare , r ipenso alle pr ime di-

! scussioni che avvennero, forse, ancora in 
tempo di Assemblea Costituente (mi con
sentano di r icordare un collega, di al tra 
sponda, con il quale ho avuto dei rap
port i di amicizia intensa: l 'onorevole Li 
Causi), penso a taluni tipi di battaglie 
che insieme abbiamo fatto in quella Com
missione, quando iniziava i suoi pr imi 
passi, e avendo dinanzi fatti criminosi 
più recenti vedo questo spostamento, 
questo al largamento, questa pericolosità, 
moltiplicarsi. 

Occorre innanzitut to che si senta che 
esiste lo Stato per l 'uomo e non uno 
Stato nemico dell 'uomo o addir i t tura in
differente. 

Questa è l'azione più profonda che si 
deve affrontare, cioè la par te positiva. 
Mi rendo conto di quanto sia facile il 
dirlo e di quanto sia es t remamente diffi
cile l'affrontarlo. 

L'azione più profonda, più difficile, la 
azione assolutamente non breve m a es
senziale, è questa: che si faccia sentire 
la presenza dello Stato, e di uno Stato 
per l 'uomo, cioè che la fiducia nello Sta
to, nella responsabili tà dello Stato, si raf
forzi dove si è indebolita, r i torni dove 
si è spenta, r inasca dove non c'è più. 

Diventa, a mio avviso, fondamentale il 
rappor to fra Stato e ci t tadino. O si rico
struisce questo rappor to o, al tr imenti , non 
avremo più speranza. 

E questo è cer tamente un impegno do
veroso del Governo e del minis tro dell'in
terno, che ha l 'onore di par lare . Deve es
sere l ' impegno di ogni uomo di Governo 
che voglia credere davvero nello Stato de
mocratico, cioè nei diri t t i e nei valori del
l 'uomo. Però è chiaro che non è solo e 
non può essere solo un impegno di Go
verno, un impegno di maggioranza, per
ché è impegno del Par lamento, perché è 
impegno che si vuole trasferire in tu t to 
il popolo italiano. Noi abbiamo dinanzi i 
passi che sono stati fatti, anche se tante 
volte il mio predecessore - che ha dato 
tanto in ogni settore di questa respon-

I sabilità - di fronte ai vari successi nella 
i lotta al ter ror ismo ci ha det to: « Atten-
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zione, non è finita, non si può abbassare 
la guardia ». Ma, soprat tut to , ci ha ripe
tuto, molte volte, che, intanto, si sono 
fatti dei passi in quanto c'è s tato u n sen
so di responsabilità che si è ampliato in 
tut to il popolo con un appor to deciso, 
forte, con un clima adat to . Certo, è mol
to più difficile crearlo ora m a bisogna 
fare ogni sforzo; io penso che questa sia 
la ragione per cui questa Commissione è 
nata ed opera. 

Questa è la par te positiva di una enun
ciazione politica di massima che poi deve 
articolarsi in una serie di azioni, di in
terventi che non possono far capo soltan
to al Ministero dell ' interno. Il problema 
della scelta di funzionari, della scelta di 
persone, il problema dei par t i t i nelle scel
te degli uomini, è un problema che non 
tocca il ministro dell ' interno: al minis t ro 
dell ' interno deve r iguardare tu t to ciò che 
può servire affinché questo rappor to di 
fiducia t ra cittadini e Sta to possa raffor
zarsi o sorgere, dove non vi fosse. 

Contemporaneamente si deve affrontare 
un'azione negativa per fermare il fenome
no: il problema delle indagini, degli accer
tamenti , del perseguimento della delin
quenza in ogni settore, su ogni piano ed 
ogni livello. È un'azione permanente ed è 
un'azione che potrà essere presentata , nei 
suoi particolari , in modo più dettagliato, 
dalle persone responsabili: dal capo della 
polizia, dall'Alto Commissario per la ma
fia o dai prefetti che hanno avuto ed han
no compiti di coordinamento. Essa tocca 
una serie di problemi che io indico vo
lentieri per capitoli: dalle misure di pre
venzione (il problema è vasto, m a io pre
ferisco che la Commissione lo conosca nei 
particolari , in modo da esaminarlo per sta
bilire che cosa sia più oppor tuno fare in 
futuro), al grosso problema degli appalt i 
di opere pubbliche (è uno dei punt i pato
logici), ai poteri di accesso e di accerta
mento presso banche e istituti pubblici e 
privati (articolo 1 del decreto-legge n. 629 
del 1982), al tema dei contr ibuti regionali 
in agricoltura, dei finanziamenti alle coope
rative edilizie, dell 'acquisto di aziende agri
cole da par te dei mafiosi, agli interventi 
volti alla regolarizzazione di situazioni am

ministrative, al set tore dell'approvvigiona
mento idropotabile, a quello delle esatto
rie, a quello dei contr ibut i regionali per 
la qualificazione professionale, al set tore 
bancario. 

Su questo pun to (ne ho ci tato un al t ro 
relativo ai processi) avevo fatto, a suo 
tempo, delle proposte concrete (mi con
sentano questo r icordo personale): all'epo
ca il governatore della Banca d'Italia -
il dot tor Carli - fu ch iamato dall'Ufficio 
di Presidenza. Anche allora non riuscivo 
a concepire che u n segreto potesse copri
re delle attività assolutamente criminose. È 
un problema grossissimo che l'Alto Com
missario ha affrontato, s ta affrontando. 

Il problema delle s t ru t ture carcerarie, 
propr io ieri, è s tato ripreso, in u n modo 
piut tosto approfondito, nella r iunione pre
sieduta dal Presidente del Consiglio, con 
la presenza del minis t ro della giustizia, 
del diret tore generale degli ist i tuti di 
pena, del capo della polizia e del coman
dante dell 'Arma dei carabinieri . È necessa
rio concentrare l 'attenzione su questa pia
ga, non solo per quanto r iguarda le car
ceri della Sicilia, m a anche quelle in cui 
il problema mafioso, e la criminali tà or
ganizzata, finisce per r iprendere fiato, se 
non addi r i t tura per avere dei comandi da 
dove impar t i re decisioni di delitti. Quindi, 
desidero sottolineare in modo part icolare 
una cosa che mi sono permesso anche di 
affermare negli incontri che ho avuto qual
che set t imana addietro, pe r l 'al tro feno
meno criminoso che esiste, e che potrebbe 
degenerare maggiormente, in Sardegna: 
mi riferisco alla collaborazione t r a la ma
gis t ra tura e gli al tr i poter i dello Stato. 
È veramente u n pun to di ima delicatezza 
estrema, sul quale il minis t ro dell ' interno 
si presenta ai vari magis t ra t i responsabili 
dicendo che il Ministero è a totale dispo
sizione, nel tentat ivo di t rovare una col
laborazione t r a questi poter i e fra le varie 
responsabil i tà della magis t ra tura . Non pos
siamo dimenticare che u n t ipo di colla
borazione, di incontro, di colloquio, di 
partecipazione ha dato non pochi r isultat i 
nel set tore del ter ror ismo. Si t r a t t a di 
vedere come sia possibile fare in modo 
che questa collaborazione sia veramente la 
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più intensa; è chiaro che occorre u n rap
por to di fiducia reciproca. La diversa re
sponsabilità a volte po r t a più facilmente 
a qualche t ipo di chiusura; è u n pun to 
veramente essenziale dove l ' impegno del 
Governo, l ' impegno del ministro, è quello 
di offrire la massima collaborazione a tu t t i 
i livelli. Devo dire che se io dovessi tro
vare, nella mia esperienza, qualche alto 
funzionario che non fosse disponibile a 
questo, avendone le prove ed i dat i , mi 
sentirei disposto a non fargli proseguire 
la sua attività, perché una non collabo
razione, su questo piano, vorrebbe dire u n 
fatto che può por tare , sul piano dell'omis
sione, a delle assenze es t remamente gravi 
e delicate. 

Vorrei fare, ora, solo una sottolinea
tura per quanto r iguarda il p roblema che 
tocca la Campania. Mi riferisco sempre 
agli interventi, lo dico in via di sintesi: 
questo tipo di coordinamento (che può 
essere guardato anche con maggiore atten
zione) ha dato, senza dubbio, alcuni risul
tati molto marcat i . Se devo dire tu t to 
quello che penso, posso dire che qualche 
momento di intervento ha lasciato in me 
- in me ci t tadino e poi, forse, u n po ' 
anche in me magistrato e par lamentare -
certe perplessità, sopra t tu t to quando vi 
è stata una ondata di arrest i con un 'a l ta 
percentuale di persone che, nel giro di 
qualche tempo, si è riconosciuto essere 
state colpite per ragioni di omonimia. 
Ora, mi guardo bene dal punta re l'indice 
accusatore su chi ha fatto u n lavoro così 
lungo e delicato, però devo anche dire, 
con grande r ispetto della Costituzione, che 
se una retata, un intervento immediato 
della polizia in un tafferuglio, possono 
por tare a queste cose, non è pensabile, 
anche se l 'errore è un fat to umano , che 
avvenga quando si conduce un ' is t rut tor ia , 
che ha, come pr imo elemento, il sapere di 
essere svolta nei confronti di persone la 
cui identità è certa. 

Per converso, non si può negare che 
quel provvedimento in part icolare, ed al
tri analoghi, hanno por ta to ad un calo 
repentino della serie di omicidi che sta
vano avvenendo. Voglio dire che dobbia
mo riuscire, da questa esperienza, a t r a r re 

quello che di buono c'è stato, che ha dato 
dei risultati , cercando di purificarla da 
qualche cosa che può creare, invece, pre
occupazioni e tensioni, perché la l ibertà 
del ci t tadino è sacra e non può essere 
toccata con superficialità. 

Ho fatto taluni accenni per t i rare qual
che, non dico conclusione, m a ipotesi di 
lavoro. Voglio dire innanzi tut to che il Go
verno ha il dovere di presentare la volontà 
politica, di intensificare ogni sforzo, ogni 
pensabile sforzo (per questo ho det to di 
r i tenere il dialogo con la Commissione, 
i parer i che saranno espressi, le critiche 
ed i consigli, assolutamente essenziali) per 
debellare u n fenomeno, come quello della 
criminali tà organizzata, che è di es t rema 
pericolosità ed è anche - devo dirlo -
di es t rema inciviltà. 

A questo fine dirò, con grande schiet
tezza, ta lune mie impressioni che ho avuto 
modo di constatare nella pr imissima fase 
della mia esperienza. Ho t rovato due tipi 
di difficoltà, rispetto alle quali mi sono 
permesso, nel pr imo colloquio con il Pre
sidente di questa Commissione, di confi
darmi con lui perché non credo che i 
silenzi servano a qualche cosa; ho t rovato, 
dicevo, due tipi di difficoltà e devo anche 
dire onestamente che si t r a t t a di difficoltà 
istituzionali che rendono difficile l 'opera 
degli uomini . 

La p r ima difficoltà è costi tuita dal pun
to di cerniera, di collaborazione, di rac
cordo t ra dipar t imento di polizia, la re
sponsabilità del capo della polizia, e l'Alto 
Commissariato. Vorrei espr imere un pen
siero molto personale che non tocca as
solutamente alcuna intenzione di modifi
care leggi recenti, perché ciò non avreb
be senso; forse, a volte, l 'anzianità di 
esperienza è di danno anziché essere di 
vantaggio. L'Alto Commissariato - è un 
pensiero assolutamente personale, che 
esprimo perché chi ascolta possa dispor
re di un met ro di valutazione - mi è 
sempre parso una responsabili tà politica. 
In passato abbiamo avuto altr i Alti Com
missariat i : r icordo, ad esempio, quelli 
dell 'alimentazione e della sanità. Alcuni 
sono stati assorbiti dai ministeri , al tr i , 
avendo toccato una zona che meri tava 
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una s t ru t tura definitiva, sono poi diven
tati ministeri . 

Nel caso in ispecie, una norma di 
legge prevede che l'Alto Commissario deb
ba essere un prefetto. L'Alto Commissa
rio che ha come responsabili tà quella di 
interessarsi, in part icolare, di u n set tore 
della criminalità organizzata, evidentemen
te, tocca una delle competenze pr imarie 
del dipart imento di polizia, la cosiddetta 
Criminalpol. Ciò non costi tuirebbe di per 
sé un fatto negativo, m a è evidente che 
esso dovrebbe costringere ad un qualche 
t ipo di collaborazione, al tr imenti , nel mo
mento in cui il mondo politico ha pen
sato di creare questo Alto Commissario 
per avere un t ipo di presenza, di atten
zione e di responsabilità più immediate 
e dirette, può determinare una posizione 
di duplice responsabili tà su uno stesso 
settore dove, ad un cer to momento , si 
possono avere interferenze che non affe-
riscono ad un r isultato positivo e magari , 
sanza volerlo, lasciano scoperto un a l t ro 
settore, perché ognuno pensa che di esso 
si sia occupata l 'altra par te . 

Questa è la p r ima constatazione che 
ho fatto: esiste oggettivamente una fatica 
istituzionale che bisogna trovare il modo 
di superare. Dirò subito che il mio pen
siero politico, la mia volontà politica, è 
che, non essendovi alcuna idea di pro
por re modifiche all 'at tuale legislazione, 
salvo che il Parlamento sia di diverso 
avviso, occorre che gli uomini facciano 
ogni sforzo per superare talune difficoltà. 

Quando, qualche set t imana fa, ho avu
to l 'onore di fare una relazione alla Com
missione sulla P 2 , ho fatto presente que
sta circostanza e ne ho par la to anche con 
il Presidente. Non v e dubbio che lo Sta
to possa avere voci diverse e responsabi
lità diverse: il compito del SISDE non è 
il compito del magistrato; se chi ha in 
mano un settore come il SISDE non po
ne mille ipotesi, che magari a volte a chi 
non è prat ico possono anche apparire di 
sogno, per seguire tut te le possibili situa
zioni che possono determinarsi o che si 
sono determinate, evidentemente non ha 
fatto il suo dovere, anche se è chiaro 
che non sta f irmando una sentenza. Però, 

nel momento in cui l 'Arma dei carabinieri , 
la polizia di Stato, il SISDE, tut t i insieme 
accertano dei fatti, non è possibile che 
giungano sul tavolo del politico t re rela
zioni diverse. Occorre che costoro, unendo 
i propr i sforzi, vadano fino in fondo pei 
verificare come mai u n fatto presenti sfac
cet tature diverse, d imostrando evidente
mente che la verità non è ancora stata 
raggiunta. Questo problema di sintesi a 
me pare che, in un set tore delicato come 
quello della criminali tà organizzata, sia 
assolutamente essenziale. 

A questo punto , desidero esprimere la 
seconda considerazione, che è na ta in me 
fin dalle pr ime polemiche, in aula, sul 
tema della mafia. La mafia non è solo 
un fenomeno siciliano; dobbiamo aggiunge
re che qualche provvedimento che pure 
noi, come par lamentar i , abbiamo varato 
in passato, ha probabi lmente aiutato a 
por ta re propagandis t i e tecnici in giro per 
l 'Italia (questo dobbiamo anche ammet
terlo); dobbiamo, però, dire che, quan
do un fenomeno si muove in un certo 
modo, diventa internazionale. 

Permettetemi una terza constatazione: 
avendo a Palermo sia l'Alto Commissa
rio che il prefetto, di fatto, si crea una 
grossa lacuna. Non è infatti pensabile che, 
nella provincia di Palermo, u n prefetto 
pleno jure - mi sia consenti ta questa fra
se banale - abbia in testa « un Alto Com
missario ». Se infatti in Italia è indispen
sabile che il prefetto abbia una serie di 
capacità, p r ima t ra le quali una disponi
bilità totale alla collaborazione con gli 
organi elettivi - regioni, province e co
muni - ciò è ancora più vero propr io 
nelle zone in cui la situazione patologica 
ha raggiunto dei punt i così alti. 

Queste constatazioni mi por tano a so
stenere l'ipotesi di trasferire l'Alto Com
missario a Roma. So che questa ipote
si da taluno è vista con benevolenza e da 
talaltri no; se si a t tuerà , avrà alcuni ri
svolti positivi ed altri meno. Personalmen
te ritengo sia preferibile, in p r imo luogo 
al fine di una effettiva collaborazione tra 
questi poter i - par lo di collaborazione, 
non di por ta re questo ente all ' interno del 
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Ministero perché il Par lamento ha inteso 
dargli un certo t ipo di autonomia - in se
condo luogo affinché la visione dei pro
blemi non resti l imitata al terr i tor io del
l'isola; in terzo luogo, in considerazione 
di quella autonomia di responsabili tà del 
prefetto che ritengo sia fondamentale. 

Devo dire che alcune obiezioni sono 
state sollevate propr io all ' interno del Mi
nistero. Di esse, tuttavia, non ho trovato la 
motivazione; anzi in quella occasione mi 
sono permesso di dire, come ripeto ora, 
che mi servono tu t te le opinioni e consi
derazioni poiché ritengo di non possedere 
la verità rivelata. 

È mia intenzione semplicemente sottoli
neare le difficoltà incontrate, al fine di 
trovare il modo migliore per raggiungere 
una maggiore efficienza. Non posso in
fatti, nel momento in cui penso di por
tare l'Alto Commissario a Roma lascian
do integri i suoi poteri , pensare che pos
sano esservi affaticamenti in altri uffici, 
perché, se così fosse, vorrebbe dire che 
l'Alto Commissario, quando è alla peri
feria, r imane emarginato e questo non è 
pensabile. 

È noto che l'Alto Commissario attual
mente svolge anche la funzione di prefet
to di Palermo. Per la cronaca, r icordo che, 
quando il dot tor De Francesco fu chiama
to a ricoprire la carica, era già s tato fat
to il nome di chi doveva essere nominato 
prefetto; all 'ultimo momento si impose al 
funzionario di r icoprire ent rambi gli uffi
ci, cosa che egli non gradiva e riteneva 
inopportuna. Non critico assolutamente la 
decisione del momento , perché ci fu una 
serie di valutazioni che por ta rono a que
sta scelta. 

Volgendo alla conclusione, vorrei rile
vare che la volontà politica di svolgere 
un'azione, la più efficiente ed efficace pos
sibile, ha assolutamente bisogno di un ti
po di coordinamento vero t ra le respon
sabilità ministeriali e le responsabili tà del
l'Alto Commissario. Si avverte la neces
sità di un prefetto in sede, nella pienezza 
di autonomia dei poteri , nonché di un 
coordinamento maggiore anche sul piano 
delle altre manifestazioni criminose, qua
li la camorra e la 'ndrangheta, soprattut

to per impedire che si abbia la sensazio
ne che ci sia una malat t ia ed un medico 
che non abbiano la possibilità di uscire 
dai propr i confini ol tre i quali c'è un 'a l t ra 
malat t ia ed u n al tro « pr imar io ». Questa 
posizione è così inintelligentemente geo
metrica che può determinare talune distor
sioni; se infatti non vi è dubbio che in 
alcune zone un tipo di male è più intenso, 
creare delle isole separate può por ta re a 
mali più seri. 

Fat te queste considerazioni, tengo a ri
badire che non presumo di dare una in
fallibile diagnosi: ho confidato ai parla
mentar i quello che ho toccato con mano. 
Ebbene, è mia opinione che sia indispen
sabile facilitare al mass imo l'azione dei 
funzionari, senza metter l i in una condizio
ne di maggior difficoltà ed, in proposito, 
aggiungo che mol to è già s ta to fatto sul 
piano degli accordi internazionali. È vo
lontà del sottoscri t to e del Governo au
mentare al massimo lo sforzo perché que
sto male, come ho avuto modo di dire a 
Palermo in occasione dell 'anniversario del
l'omicidio del prefetto, o si affronta alla 
radice o, anche nel momento di un singo
lo successo, r imane sempre un bubbone. 

Chiedo scusa alla Commissione se in 
questa mia relazione vi sono state alcune 
lacune e taluni punt i che possono sem
brare di improvvisazione e chiedo ai col
leghi, come « a t tenuant i generiche », di 
tener conto del breve t empo che ho avu
to a disposizione. La pross ima volta non 
avrò tali a t tenuanti . Queste mie considera
zioni sono dunque offerte a voi con gran
de deferenza e grat i tudine per quello che 
avrete la bontà di dire come adesione, 
come critica, come consiglio. 

PRESIDENTE. Ringrazio il ministro 
per la sua schietta e chiara relazione. 
Possiamo ora procedere con le doman
de dei commissari , alle quali il mini
s tro successivamente r isponderà. Se il tem
po lo permet terà , po t rà esserci una replica 
di quei commissari , che lo r i ter ranno op
por tuno. In considerazione dell 'ampiezza e 
rilevanza del dibatt i to che st iamo per af
frontare, raccomando di sintetizzare al 
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massimo le premesse delle domande che 
si intendono porre . 

Ha chiesto di par lare il senatore Leo-
pizzi. Ne ha facoltà. 

LEOPIZZI. Signor ministro, la ringra
zio per l 'esauriente esposizione. Vorrei 
porle t re domande. La pr ima r iguarda 
il fenomeno della droga. Ella ha chiuso 
venendo incontro ad ima mia osservazio
ne fatta ieri sera in cortese polemica con 
l'onorevole Mancini, il quale sosteneva la 
necessità di risolvere qualche cosa di più 
di quanto si stia risolvendo a t tualmente 
nel nostro paese. A mio avviso, il proble
ma va corret tamente affrontato a livello 
mondiale, dove si misurerà l ' impegno ve
ro, preciso di chi ha o no interesse a ri
solvere, o cercare di avviare a soluzione, 
questo problema. 

Seconda domanda: ella giustamente ha 
ricordato una sua esperienza che ho cono
sciuto at traverso i giornali e ha sottoli
neato che occorre l ' impegno di tut t i . Allo
ra c'è bisogno che uomini come lei, si
gnor ministro, siano tenaci anche quando, 
magari , sono vicepresidenti, perché l'ef
fetto psicologico annulla i pochi o tanti 
risultati che si conseguono in questa lotta. 
Lei ha r icordato le t re elementari , ma non 
ancora risolte, battaglie per raggiungere la 
libertà dal bisogno, dalla paura e dall'igno
ranza. Quindi, il fenomeno è ta lmente 
complesso, con sfumature diverse, che oc
corre procedere contemporaneamente, rac
cordando al meglio le battaglie per con
seguire risultati . 

Concludendo, voglio sottolineare quel
lo che lei ha già posto in risalto sul fe
nomeno delle s t ru t ture carcerarie. Le chie
do, come ho domandato ieri al Presidente 
di questa Commissione, di quanto sono 
sottodimensionati gli organici della polizia, 
dei carabinieri e della finanza e come il 
Governo, di cui lei fa par te , intende prov
vedere per met tere in grado di competere, 
non con superiorità, m a almeno armi alla 
pari , contro un fenomeno della dimensio
ne che ha r icordato. 

Credo che ella abbia accennato al rap
por to Stato-cittadino da ricostruire: ed ella 
ha cominciato a ricostruirlo arr ivando con 

puntuali tà , direi che non si è neanche 
concesso il quar to d 'ora accademico che 
di solito viene consentito ai professori 
ad alto livello. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare 
il senatore Martorelli . Ne ha facoltà. 

MARTORELLI. Signor ministro, anche 
io la ringrazio per la sua esposizione 
che mi è parsa puntuale e che unisco 
ad una sua puntuale definizione che 
fece del fenomeno in una intervista al 
Corriere della Sera: la grande criminali
tà, quindi la mafia, a differenza del ter-

' ror ismo, è una infezione nella circolazio
ne sanguigna dello Stato, rendendo così 
evidente il senso che il problema è statale. 

j È un problema da affrontare, guardare e 
I risolvere non solo fuori dello Stato, ma 

anche dentro lo Stato . 
| Detto questo, s t iamo discutendo e par

lando dopo una tragedia che, secondo me, 
¡ costituisce non solo una novità, ma pro

babilmente deve costituire una svolta nei 
nostr i or ientamenti e nei nostr i interventi . 
Parlo della strage di via Federico Pipi-
tone, di quello che significa, delle sue im
plicazioni, delle novità che sono emerse 

; ed appaiono, dopo quella strage, attraver-
: so interventi di organi impor tant i dello 

Stato, per esempio il Consiglio superiore 
della magis t ra tura che si è occupato dei 
diari del consiglieri Chinnici. Secondo me, 
propr io da questo insieme di condizioni 
e da queste valutazioni, già autorevolmen
te fatte, appaiono situazioni di inquina
mento nella circolazione sanguigna dello 
Stato o comunque di infezione che devono 
apparirci come il p roblema più importan
te. Credo che, in fondo, la nos t ra Commis
sione abbia pr ior i ta r iamente il compito di 
essere un medico che deve preoccuparsi 
di individuare il ba t ter io che provoca que
sta infezione. 

Signor ministro, le po r rò alcune do
mande. Nell'infezione della circolazione san
guigna dello Stato non vi sono, per esem
pio, i percorsi s trani dei diari del consi
gliere Chinnici dalla procura della Repub
blica di Caltanissetta ad organi centrali 
dello Stato ? All ' interno di questo pro-
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blema vi è la notizia che un libanese, at
tualmente imputa to nel processo per la 
strage, avrebbe rivelato, ad organi dello 
Stato italiano, che si sarebbe compiuta 
una strage, m a a questa notizia sarebbe 
seguita una certa inerzia da pa r te degli 
organi che l'avevano ricevuta. 

Signor ministro, propr io per r imanere 
nel tema che mi sono proposto e che è 
all ' interno della sua esposizione, dopo che 
abbiamo accertato non solo noi come Com
missione - ormai è cultura, notizia degli 
organi dello Stato nel loro complesso -
che c'è un terzo livello della mafia che 
opera ancora indisturbato, le domando: 
quale insieme di iniziative il Governo e 
quindi il Ministero dell ' interno si propon
gono di por ta re avanti in direzione di 
questo terzo livello, con o senza l'Alto 
Commissario ? 

Signor ministro, le dico subito che 
presso di noi si è tenuta una audizione 
molto importante , quella del consigliere 
Chinnici nel mese di maggio di quest 'an
no, quando la Commissione, nella compo
sizione dell 'altra legislatura, si recò a Pa
lermo. In quella audizione che questa 
Commissione forse vorrà rendere pubbli
ca (non vi è segreto di Stato, né segreto 
funzionale, ed è giusto che si conosca), 
il consigliere Chinnici ha det to: onorevo
li commissari, c'è u n livello della mafia 
(lui lo chiamava terzo livello) non ancora 
toccato ed è quello che procura contr ibuti 
dello Stato e della regione, per miliardi, 
alle cosche mafiose e appalt i , sempre di 
miliardi, a queste stesse famiglie; un ter
zo livello, come ha esposto il consigliere 
Chinnici, che è dentro le istituzioni. 

Ella giustamente faceva notare , sul Cor
riere della Sera, che la differenza fra ter
rorismo e questa criminalità sta nel fat
to che il terror ismo era fuori dello Stato, 
mentre questa è fuori e dentro , e quindi 
ha bisogno, per essere combat tuta , di una 
strategia di ordine part icolare. 

Potrei andare avanti e dire come, all'in
terno del discorso della circolazione san
guigna dello Stato, vi è una preoccupante 
situazione non circoscritta, m a abbastanza 
diffusa, di inerzia dell 'amministrazione del
la giustizia. Ella p r ima ne ha fatto cenno, 

riferendosi ad epoche passate. Mi pare che 
la situazione at tuale permanga simile. 

Non al minis t ro dell ' interno, m a all'uo
mo di Governo, chiedo se è possibile, ap
punto , rendere - nella più assoluta garan
zia dei diri t t i del ci t tadino - più efficente 
questa macchina centrale, così importante , 
dello Stato. 

L'onorevole Martinazzoli disse che si 
poteva pensare ad una s t ru t tu ra del Mini
stero di grazia e giustizia finalizzata pro
prio alla operatività della « legge Rognoni-
La Torre ». Questa legge - non vi è dub
bio - non h a avuto larga applicazione; 
direi che essa è, a chiazze, a macchie, più 
disapplicata che applicata, m a questo tema 
non r iguarda le sue responsabilità. Quel
lo che intendo chiederle, signor ministro, 
è il suo giudizio su u n anno di applica
zione della « legge Rognoni-La Torre ». 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare 
il deputato Rizzo. Ne ha facoltà. 

RIZZO. Anch'io la ringrazio, onorevole 
ministro, per la sua chiara ed a t tenta re
lazione. 

La pr ima domanda, che vorrei porle, 
r iguarda l'azione che viene svolta dalle 
forze di polizia a Palermo, in Sicilia e 
nelle al t re zone impregnate di mafia. Que
sta è una domanda che, per al tro, già è 
s tata formulata. Gliela r ipropongo perché 
si ha l ' impressione che, nonostante l'impe
gno di tant i funzionari e di tant i poliziot
ti - t r a l 'altro si sono avute anche delle 
vit t ime t ra le forze di polizia: Giuliano, 
Zucchetto ed altr i - sembra che la batta
glia contro la mafia, da pa r te delle forze 
di polizia, tu t to sommato si svolga sotto 
tono. Abbiamo una real tà di tant i grossi 
processi di mafia - mi riferisco in partico
lare agli omicidi di Giuliano, di Terranova, 
di Mattarella e di Costa - m a molti di 
questi sono instaurat i a carico di ignoti; 
e non pare che vi siano elementi perché 
si possa pensare che, finalmente, sia pos
sibile individuare, non sol tanto gli esecu
tori , ma anche, e sopra t tu t to , i mandant i 
di tali delitti. Del resto questa è una real
tà che r iguarda anche l 'omicidio del ma-
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gistrato Chinnici, tant 'è che abbiamo al
cuni imputat i , m a ne abbiamo anche altri 
ignoti, che probabi lmente rappresentano 
quel « terzo livello » al quale faceva rife
r imento, qualche istante fa, il senatore 
Martorelli. Abbiamo la realtà di tant i ma
fiosi che sono stati e continuano ad essere 
lati tanti (pensi, signor ministro, che i 
Greco già erano lat i tanti nel 1970, quan
do io ebbi ad istruire un grosso processo, 
quello «de i 114», in cui essi e rano gli 
imputat i ; però è accaduto che le loro mo
gli abbiano potuto t ranquil lamente met tere 
al mondo dei figli, figli che cer tamente 
sono dei Greco e non di altri . Abbiamo 
la realtà, per esempio, di un boss della 
mafia - Inzerillo - ufficialmente lat i tante, 
che però t ranquil lamente poteva accudire 
alle sue attività, tant 'è che è s tato rag
giunto dalle cosche mafiose avverse pro
prio nel luogo in cui si recava quotidia
namente con un 'auto blindata, perché si 
occupava di edilizia ed ogni giorno andava 
in cantiere. Ufficialmente, però, Inzerillo 
era lati tante. 

Abbiamo una realtà delle misure di 
prevenzione che - devo darne a t to - in 
questi ult imi tempi incominciano a guar
dare con più attenzione i grossi nomi del
la mafia; però sappiamo che vi è tu t t a 
una fascia - quella degli « intoccabili » -
che ancora oggi non viene degnata di uno 
sguardo. Sembra, cioè, che, tu t to somma
to, questa azione non venga por ta ta avan
ti con adeguato impegno. Per me sarebbe 
interessante conoscere l 'opinione del mi
nistro su questo come anche su u n al
t ro punto : quello delle dichiarazioni che 
sono state fatte dal libanese, imputa to nel 
processo r iguardante la strage di via Pi-
pitone, dichiarazioni secondo le quali vi 
sarebbe una « talpa » negli uffici della 
questura o della squadra mobile di Paler
mo, cioè nell 'ambito delle forze di polizia. 
Sarebbe interessante sapere se - abbiamo 
letto sui giornali le immediate smenti te 
che sono state fatte dal capo della squa
dra mobile e dal dirigente della Crimi-
nalpol di Palermo - da par te del Mini
stero dell ' interno, si sia pensato di svol
gere un' indagine per cercare di capire se, 
effettivamente, la notizia fornita dal liba

nese fosse degna o no di qualche affida
mento. 

La pross ima domanda r iguarda sempre 
le dichiarazioni che sono state fatte dal 
libanese (punto che è s ta to toccato già 
dal senatore Martorelli). Secondo le dichia
razioni rese p r ima alla polizia e poi alla 
magis t ra tura , in da ta 26 luglio - cioè t re 
giorni p r ima della strage di via Pipitone -
le cosche mafiose avevano in animo di 
procedere ad un a t tenta to contro l'Alto 
Commissario De Francesco o il giudice 
Giovanni Falcone, o qualche al tro che 
« ficcava il naso » nella mafia; e fu de
scrit ta puntua lmente anche la tecnica che 
sarebbe s ta ta adot ta ta , cioè quella di si
s temare una macchina carica di esplosivo 
lungo il t ragi t to che i funzionari erano 
soliti percorrere per, poi, fare deflagare 
l 'ordigno a mezzo di un telecomando azio
na to da una persona a distanza di sicurez
za. Se si tiene presente che la cosca ma
fiosa, che avrebbe realizzato l 'at tentato, 
eseguiva ordini che, secondo le dichiara
zioni del libanese, venivano dai Greco di 
Ciaculli, e se si pensa che propr io il giu
dice Rocco Chinnici, nella sua quali tà di 
consigliere i s t ru t tore del t r ibunale di Pa
lermo, aveva adot ta to dei provvedimenti 
contro i Greco, e se, ancora, si tiene pre
sente che da tempo, notor iamente , Rocco 
Chinnici era considerato uno degli uomini 
in p r ima linea nella lot ta contro la mafia 
viene spontaneo chiedersi chi fu informa
to delle dichiarazioni rese dal libanese e, 
sopra t tu t to , quali provvedimenti furono 
adot ta t i per garant i re l ' incolumità perso
nale, non soltanto dell'Alto Commissario e 
del giudice Falcone, m a anche del giudi
ce Rocco Chinnici, perché non risulta che 
siano state adot ta te misure per cercare di 
evitare quel massacro che poi, in concreto, 
t re giorni dopo la telefonata, ebbe real
mente a verificarsi. Questo è un punto as
sai inquietante, signor minis t ro , ed io spe
ro che da par te sua venga una parola 
chiara perché anche nell 'ambito di coloro 
i quali sono impegnati in p r ima linea nel
la lotta contro la mafia - mi riferisco ai 
magistrat i , ai poliziotti ed ai carabinieri -
vi è l'esigenza di capire che cosa non ha 
funzionato nelle s t ru t tu re dello Stato, nel 
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meccanismo dello Stato per cui, nonostan
te il fatto che le forze di polizia fossero 
avvisate da una persona che aveva una 
certa attendibili tà e credibilità - tant 'è 
che vi era un collegamento diret to che ve
niva por ta to avanti - non furono adotta
te misure precauzionali per evitare quella 
strage. 

Desidero porle, signor ministro, una 
domanda per quanto concerne il cosiddet
to « diario Chinnici ». Noi abbiamo letto 
tu t to quello che è s tato scrit to sulla stam
pa intorno a questa vicenda; ed anche su 
questo punto, forse, sarebbe oppor tuno 
per la Commissione par lamentare avere 
degli elementi conoscitivi per capire me
glio come stiano le cose. Di questo dia
rio sembra che sia stata fatta copia. Or
bene, se è vero - come si presume - che 
tale documento è stato oggetto di u n se
questro penale, per essere acquisito nel 
processo r iguardante la strage di via Pipi
tene, sarebbe interessante sapere chi ha 
dato la disposizione di es t rarne copia, 
tenuto conto del fatto che, a no rma del 
codice di procedura penale, se una cosa 
è oggetto di sequestro soltanto l 'autorità 
giudiziaria, eventualmente, può disporre 
che della cosa sequestrata sia fatta copia. 
Sembra anche che un 'a l t ra copia sia s tata 
mandata alla Presidenza del Consiglio. 
Vorremmo sapere, se è possibile, signor 
ministro, se anche il Ministero dell ' interno 
ne ha ricevuta una. 

Per la verità, questa trasmissione al 
Presidente del Consiglio è stranissima, 
perché l'unico titolo che avrebbe potu to 
giustificare la trasmissione sarebbe stato 
quello dell'esistenza, nell 'ambito del dia
rio, di fatti che potevano avere attinenza 
con il segreto di Stato: e non pare che 
elementi di tal fatta possano emergere 
dal contenuto del diario. Vi sono, quindi, 
punti che meri tano di essere chiariti , pun
ti sui quali, ritengo, sia impor tante per la 
Commissione acquisire elementi di cer
tezza. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare 
il deputato Ciofi degli Atti. Ne ha facoltà. 

CIOFI DEGLI ATTI. Nella par te analiti
ca, il ministro ha fatto alcune affermazio

ni assai important i . La pr ima è relativa 
al fatto che, appunto , la criminalità ma
fiosa si caratterizza per le sue intercon
nessioni con lo Stato. Ora, io vorrei ri
prendere una domanda posta dal senato
re Martorelli . Vi è una grande discussio
ne sul cosiddetto terzo livello e a questo 
r iguardo vorrei por re due quesiti speci
fici. Vorrei, cioè, chiedere, in pr imo luogo, 
qual è l 'opinione del minis t ro a tale pro
posito; vorrei conoscere una sua valuta
zione in meri to . In secondo luogo, vorrei 
sapere, appunto , se l 'opinione del minis tro 
converge con le analisi che a questo ri
guardo si fanno, nonché quali sono le ini
ziative da porre in at to . 

L'altra affermazione impor tante del mi
nistro si riferisce al fatto che non si può 
bat tere la criminalità mafiosa senza una 
forte partecipazione ed una forte spinta 
dell 'opinione pubblica e del popolo. Ora, 
quando si verificano casi come quello del
la fuga di notizie relative al diario Chin
nici, con un rimpallo di responsabili tà 
t ra vari organi dello Stato, è chiaro che, 
nell 'opinione pubblica, si determina una 
situazione di sconcerto e di scarsa fidu
cia negli organi dello Stato; per tanto , la 
mia domanda è la seguente: siccome la 
questione ha grande rilievo, il Governo ed 
i ministeri , quindi anche il suo ministero, 
non ritengono, per le rispettive compe
tenze, di aprire un' indagine, un' inchiesta 
o, se l 'hanno già aperta, non intendono 
dare delle risposte al Par lamento e al
l 'opinione pubblica ? 

Inoltre, vorrei por re al tre due questio
ni più specifiche. Ella si è riferita, signor 
ministro, alla rilevanza che acquistano, 
nell 'ambito della criminalità mafiosa, gli 
aspett i bancar i ed esattoriali . Abbiamo 
letto sulla s tampa che il dot tor De Fran
cesco ha in animo di presentare delle 
proposte per la revisione della legge ban
caria; vorrei conoscere, a questo riguar
do, anche una sua opinione più specifica, 
visto che ella ne ha fatto riferimento nel 
corso della sua esposizione. 

Infine, per quanto r iguarda le esattorie, 
benché con il 31 dicembre prossimo si av
vicini la scadenza degli appalt i delle gestio
ni esattoriali , non risulta tut tavia che sia-
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no stati attivati s t rumenti per varare la 
necessaria riforma delle esattorie stesse: 
anzi, con un decreto-legge si dovrebbe pro
rogare la situazione di fatto. A questo ri
guardo, il minis tro è a conoscenza di que
sta posizione del Governo e ritiene giusto 
che si vada ad u n proroga di una situa
zione che è di emergenza ment re sarebbe 
necessario, invece, anche con uno sforzo 
eccezionale del Par lamento e del Governo, 
andare - at t raverso gli opportuni stru
menti legislativi - ad una riforma effettiva 
del settore ? 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare 
il deputato Giacomo Mancini. Ne ha fa
coltà. 

GIACOMO MANCINI. La par te più im
por tante di questo incontro che mi pre
me sottolineare, è la manifestazione di vo
lontà politica del minis tro. D'altra par te , 
non era possibile alcun dubbio per quan
to r iguarda l 'onorevole Scalfaro. L'impor
tanza drammatica del fenomeno, diverso 
da quello del terrorismo, richiede un im
pegno massimo di volontà. È da apprez
zare, oltre la volontà, anche lo sforzo che 
il ministro compie per vedere se le vo
lontà poi trovano, nei meccanismi dello 
Stato, e nelle s t ru t ture che lo Stato di 
recente ha posto in essere, degli impedi
menti o dei sostegni. 

Oltre a por re alcuni quesiti, mi per
met terò di dare qualche consiglio. Il pri
mo è quello di evitare, se possibile, che 
le s t ru t ture s t raordinarie restino perma
nenti o che, a t t raverso esse, si pensi di 
dare tranquil l i tà al paese e a coloro che 
sono giustamenti preoccupati dei gravi 
delitti di carat tere mafioso. Si deve dare 
il massimo incremento alle s t ru t ture nor
mali dello Stato che sono deperite, che 
non sono giovani, che soffrono di notevo
li frustrazioni anche a causa delle inven
zioni di s t ru t ture s traordinarie . Io credo 
che sia s tato un grande errore creare un 
Alto Commissario per la mafia; e l 'erro
re è s tato tanto più grave quando all'Alto 
Commissario si sono mantenut i i poter i 
della direzione del servizio segreto. Vi è 
tu t ta una storia italiana che avrebbe do

vuto sconsigliare di concentrare i poter i 
nel dirigente dei servizi segreti, che sareb
be giusto si impegnasse al massimo per 
riorganizzare questo set tore e non altri . 
Ed anche i superprefetti giovano poco. 
Nella mia regione vi sono mille chilome
tr i di coste e credo che vi siano solo due 
0 t re elicotteri della guardia di finanza. 
Alle coste calabresi si può arr ivare come 
si vuole; vi possono essere sbarcate armi, 
le « bionde » come si dice, le sigarette, la 
droga: può avvenire di tu t to , però non 
c'è nessuna possibilità di intervento, né 
da pa r te della guardia di finanza, né da 
par te delle forze normali di polizia. Ma 
abbiamo un superprefetto. Anzi, nella no
stra regione, è na ta addir i t tura una dispu
ta t ra le cit tà per ospitarlo. 

Insisto mol to su questo, onorevole mi
nis t ro: consideri sopra t tu t to le s t ru t ture , 
che sono elemento impor tan te , ed i co
mandi dei carabinieri , dove ci sono fun
zionari di pr im'ordine che vorrebbero es
sere impiegati nel modo giusto, r ispettat i , 
sostenuti ed essere tenuti in considerazio
ne e che, invece, vedono spesso che la 
loro azione non è assolutamente valutata 
perché arriva un superpersonaggio al qua
le lo Stato affida la salvezza del paese. 
Se dovessimo pensare alla durata , alla 
longevità del te r ror ismo nel nos t ro paese, 
dal 1969 ad oggi, credo che si avrebbe 
una conferma a queste mie osservazioni. 

Combattere la mafia per me significa 
rafforzare al massimo le s t ru t tu re dello 
Stato, sopra t tu t to nelle province più cal
de, in quelle in cui c'è il mass imo di 
potenzialità criminale. Devo dire che ap
prezzo anche l 'individuazione, fatta dal 
ministro, dell'esigenza del massimo di 
coordinamento ai livelli alti ; non ho ben 
compreso, però, come il coordinamento 
possa avvenire t ra la direzione generale 
di polizia, il comando generale dei cara
binieri, il comando della Guardia di fi
nanza e l'Alto Commissario. Infatti , mi è 
parso di capire che, a t t raverso il suo tra
sferimento a Roma, il coordinamento t r a 
1 vertici dell 'ordine pubblico in Italia 
spetterebbe all'Alto Commissario. Non vedo 
quale sia il potere che possa coordinare 
poteri così difficilmente coordinabili . 
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SCALFARO, Ministro dell'interno. Tale 
compito spetterebbe comunque al capo 
della polizia, al tr imenti noi modificherem
mo l 'ordinamento dello Stato. 

GIACOMO MANCINI. Espr imo, tuttavia, 
l 'auspicio che si arrivi a far capire, sia 
pure lentamente, al paese che gli Alti 
Commissari, a meno che non ci siano ter
remoti, carestie o alluvioni, sono inutili. 

Una s t ru t tura nuova, forse, va creata, 
signor ministro, nell 'ambito delle forze 
di polizia: una s t ru t tu ra antidroga. Non 
ne conosciamo l'esistenza, non ne cono
sciamo gli effettivi, non sappiamo se ci 
siano dei corsi di specializzazione. Fat to 
importante potrebbe essere quello di isti
tuire delle grandi s t ru t tu re di alta pro
fessionalità. L'alta professionalità, infatti, 
va acquisita e credo che lo Stato, in pre
visione di quello che pot rà essere il pe
ricolo droga anche negli anni che ver
ranno, dovrebbe essere in grado di at
trezzarsi al massimo, creando professio
nalità di grande valore. Negli Stati Uniti 
d'America questa professionalità esiste, 
in Italia no, perché lo specialista in que
sto settore non c'è; c'è il funzionario che 
può essere oggi alla mobile, domani alla 
buoncostume e che poi si occuperà, ma
gari, anche di droga. 

Vorrei, poi, chiedere al minis tro di 
farci pervenire alcune notizie. A me inte
ressa molto sapere il numero e le con
dizioni sociali dei diffidati, dei sottoposti 
a misure di sicurezza da par te degli or
gani preposti; vorrei sapere la loro en
tità numerica negli ul t imi anni , quante 
migliaia sono, anche perché dobbiamo 
pur dare una valutazione sul funziona
mento di certi ist i tuti e su come si com
portano organi i quali, in questo modo, 
pensano di combattere la mafia e forse, 
invece, la stimolano o gli creano alleati. 
Nella provincia di Reggio Calabria riten
go che siano decine e decine di migliaia 
i diffidati sottoposti a misure di preven
zione mentre non si presta attenzione, 
non dico al terzo livello - che non co
nosco - ma ai livelli important i della 
mafia. L'attenzione si riserva, invece, a 

coloro che, senz'altro, hanno una minor 
carica di pericolosità. 

Anche al fine di dare valutazioni più 
precise, vorrei, se possibile, conoscere il 
numero degli obbligati al soggiorno ester
no per sapere - vi h a accennato anche 
il ministro, m a non mi sento di concor
dare pienamente con lui - se l 'esporta
zione della mafia sia dipesa anche dalla 
istituzione del soggiorno obbligato. Io 
credo che il fenomeno segua altri canali, 
molto più pericolosi e meno sorvegliati, 
ma, in ogni caso, anche questo elemento 
di conoscenza può r isul tare utile, per 
esprimere un giudizio più serio di quelli 
che, di solito, si sentono. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare 
il deputato Violante. Ne ha facoltà. 

VIOLANTE. Per agevolarle il compito, 
signor minis t ro , le dico subito che le sot
toporrò quat tordici quesiti mol to brevi. 

In p r imo luogo vorrei sapere quali 
siano le s t ru t tu re di cui dispone, oggi, 
l'Alto Commissario e di quali s t ru t tu re 
dovrebbe disporre in futuro, qualora si 
verificasse il suo trasferimento a Roma. 

Nelle sue scelte politiche, qual è il 
ruolo del prefet to coordinatore della Ca
labria e della Campania ? 

Quanti sono coloro che sono addet t i 
s tabilmente al gabinet to di polizia scien
tifica di Palermo ? È vero che tale gabi
net to è privo da mesi di t i tolare e che 
le indagini per la s trage di via Pipitone 
Federico furono fatte da u n maresciallo 
non esperto in queste cose ? 

Quanti sono gli addett i , ed il livello 
di esperienza specifica, ai gabinetti di po
lizia scientifica di Palermo, Napoli e Reg
gio Calabria ? 

A che pun to è il coordinamento t r a 
pubblica sicurezza, carabinieri e Guardia di 
finanza e, in part icolare, quante riunioni 
si sono tenute in Calabria, in Campania 
ed in Sicilia t r a i vertici di questi t r e 
corpi per la lotta alla mafia, nell 'ult imo 
anno ? 

Qual è il livello a t tuale di utilizzazio
ne delle Digos ? Ci sono possibilità e pe
ricoli che le esperienze di questo corpo 
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vengano disperse, così come è accaduto 
negli anni passati per il nucleo antiter
rorismo del generale Dalla Chiesa e per 
il servizio di sicurezza del prefetto San-
tillo ? Vorrei anche sapere se lei non ri
tenga opportuno utilizzare queste compe
tenze specifiche, capacità di lavoro e spi
ri to di sacrificio che gli uomini, che la
vorano nelle Digos, hanno accumulato ne
gli anni di lotta contro il terror ismo spe
cificamente per la lotta contro la mafia. 

Qual è il quadro dei sequestri di eroi
na e cocaina nell 'ultimo anno e quale la 
situazione del traffico sulla base dei rap
port i delle competenti s t ru t ture del Mi
nistero dell ' interno ? 

Il Governo si pone il problema della 
possibilità di controllo della vendita de
gli acidi che servono per la raffinazione 
della morfina base, acidi che oggi sono in 
libera vendita ? 

Il Governo si pone il problema di 
adottare, in tu t ta Italia, un sistema 
di perizie immediate sui quanti tat ivi di 
eroina e cocaina sequestrati al fine di 
desumere il t ipo di taglio che è s tato 
effettuato ed il metodo di raffinazione ? 
Vorrei sapere se è possibile conoscere 
quale sia il quanti tat ivo di eroina e di 
cocaina che circola sul terr i tor io nazio
nale; quale il quadro delle proposte per 
le misure di prevenzione patr imoniale e 
personale fatto per ciascuna questura ita
liana. 

Per quanto r iguarda le omonimie del 
processo di Napoli, vorrei segnalare che 
esse - per quanto mi risulta e sarei lieto 
di essere smenti to - deriverebbero da er
rori nelle indagini di polizia; come le è 
noto, infatti, il magistrato inquirente non 
ha possibilità di controlli specifici e per
sonali sull ' identità delle persone che sono 
state denunciate. Risulterebbe infatti che 
uno dei corpi di polizia, avendo saputo 
che l 'altro stava facendo un'indagine, ab
bia, frettolosamente e non medi ta tamente , 
preparato rappor t i che hanno por ta to a 
questi casi di omonimia. 

Vorrei sapere quanti corsi di prepa
razione professionale sono stati fatti dal 
Ministero dell ' interno per l 'adeguamento 
delle capacità professionali personali de

gli appartenent i alla polizia di Stato per 
la lotta contro la mafia. Mi risulta che, 
fino a pochi mesi fa, gli uffici di polizia 
di Trapani non disponevano neppure del 
testo della legge antimafia. 

Vorrei sapere quante volte il ministro 
si è avvalso della facoltà conferitagli dal
l 'articolo 165-ter del codice di procedura 
penale in mater ia mafiosa, cioè la facoltà 
di acquisire diret tamente, per le sue in
dagini, documenti dalla magis t ra tura . 

Desidererei inoltre conoscere l'anda
mento degli omicidi a Palermo, con il 
quar t iere di residenza dei singoli assas
sinati nell 'ult imo anno, nonché l 'andamen
to dei sequestri di persona negli ul t imi 
due anni, con il luogo di residenza e il 
luogo di r i t rovamento del sequestrato. In
fine l'elenco dei comuni dove risiedono i 
soggiornanti obbligati. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare 
il deputato Lo Porto. Ne ha facoltà. 

LO PORTO. Onorevole ministro, an
ch'io mi associo agli apprezzamenti già 
espressi dai colleghi per la sua relazione 
e di essa intendo cogliere quello che mi 
permet to definire l 'elemento più preoccu
pante e, a mio avviso, più impor tan te : il 
suo giudizio circa la fatica istituzionale 
che si verifica a Palermo t ra i vari corpi 
prepost i alla lot ta alla mafia. 

Ella ha accennato alla confusione di re
sponsabilità che si verifica in quella cit tà 
in presenza di una istituzione nuova, come 
quella dell'Alto Commissario, della quale 
addir i t tura si propone una diversa disloca
zione geografica. È questo un argomento 
es t remamente delicato ed impor tante per
ché dà una chiave di le t tura delle disfun
zioni che abbiamo visto in questi ul t imi 
tempi; la fatica istituzionale può, infatti , 
essere una delle cause della grave inef
ficienza che abbiamo constatato nella lotta 
alla mafia. 

Sul ruolo dell'Alto Commissario si deve 
r iaprire il dibatt i to ed in questo momento , 
da par te mia, intendo solo sottolineare il 
pericolo che potrebbe essere costituito dal 
trasferimento, puramente geografico, di 
questa s t ru t tura : non vorrei che questo 
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provvedimento suscitasse, sopra t tu t to nel
l'opinione pubblica siciliana, l ' impressione 
che lo Stato smobiliti. La presenza dell'Alto 
Commissario rappresenta, sia pure formal
mente, un at testato di presenza e di at
tenzione dello Stato nella città di Paler
mo; questa è, r ipeto, una mia personale 
considerazione. 

Fat ta questa premessa, onorevole mini
stro, vorrei sapere da lei se nel groviglio 
degli episodi tipici della mafia, che han
no avuto una clamorosa rivelazione in que
sti giorni, lo Stato abbia il dovere di 
utilizzare uno s t rumento di controllo, di 
informazione, di riservata notizia circa 
quanto attiene i suoi uomini più rappre
sentativi e più esposti. Intendo dire che, 
quando sulla figura del prefetto De Fran
cesco si por ta l 'ombra di certe conniven
ze (sia pure da fonti inattendibili) e quan
do la notizia - alla quale io non credo, 
propr io in considerazione della fonte da 
cui proviene - viene diffusa dalla s tampa 
e nell 'opinione pubblica disinformata può 
suscitare gravi sospetti, lo Stato, a mio 
avviso, deve allestire, at t raverso i p ropr i 
s trumenti di riservatezza, un procedimento 
che port i all 'acquisizione della verità e quin
di alla garanzia sulla assoluta insospet
tabilità, in modo da garant ire per l'effi
cienza del suo lavoro e da tranquillizzare 
l 'opinione pubblica sulla l inearità del suo 
comportamento. Ebbene, se questo stru
mento dello Stato, a t to a controllare i suoi 
uomini più esposti e più important i , deve 
essere il Sisde, è veramente assurdo che 
si continui a far coesistere la direzione 
di questo organismo con un Alto Com
missario così esposto ad una polemica, 
oserei dire, sanguinante. Il problema della 
diversificazione dei due incarichi, che già 
ponemmo al tempo della costituzione del
l'Alto Commissariato, va dunque ripropo
sto e, a questo proposi to vorrei sapere se, 
at traverso l 'attività del Sisde, si possa ve
nire a conoscenza dell'esistenza di docu
menti da cui risulti la validità del sospet
to che vi sia u n terzo livello ancora na
scosto nella cort ina della iperscrutabil i tà 
o del segreto di Stato. 

Per quanto r iguarda i rappor t i del dot
tor De Francesco con Rendo, vorrei, in 

questa occasione, ascoltare qualche parola 
rassicurante. 

Circa l ' informativa del libanese, non 
seguita da compor tament i adeguati a ga
rant i re le persone esposte alla lot ta an
timafia dai rischi, che poi si sono dram
mat icamente concretizzati, la r isposta da ta 
dalla squadra mobile di Palermo è s ta ta 
incongrua e quasi ridicola; aver sostenuto 
che non si è tenuto conto di quella infor
mativa per la sua inattuali tà , perché si 
pensava che il pericolo fosse in i t inere 
e non così immediato , rappresenta una 
motivazione che richiederebbe una presa 
di posizione molto energica del Ministero. 
Invece, in questo episodio di gravità inau
dita, non sono stati presi neppure quei 
provvedimenti che dovevano essere assun
ti, quanto meno, per tranquillizzare l'opi
nione pubblica che, di fronte alle inadem
pienze ed alle gravi conseguenze dell'im
mobili tà dell ' istituto, lo Stato provvede 
con la presa di coscienza delle lacune e 
delle inefficienze rivelatesi nella sua strut
tura . 

In mer i to al discorso sulle diffide, vor
rei sapere se, in r iferimento all'applica
zione della legge La Torre, ci sia propor
zione t ra quanto la normat iva prevede 
per la lotta alla mafia e quanto è s tato 
fatto con i vecchi sistemi, quali l ' ist i tuto 
della diffida. A Palermo sono state riti
ra te oltre 50 mila patent i , il che significa 
dare un duro colpo ad u n certo t ipo di 
economia della sopravvivenza, dove la pa
tente è s t rumento di lavoro. Mi chiedo, 
cioè, se ci sia un giusto rappor to t ra le 
vecchie misure della diffida e del r i t i ro 
della patente con misure ben più congrue 
verso settori che sono più impor tant i dal 
punto di vista della pericolosità mafiosa. 
È un tema che sottopongo al ministro, 
perché Palermo soffre mol to di questo ti
po di progressione verso l 'eliminazione di 
quel poco che permet te alla gente di 
sopravvivere. 

Signor ministro, devo por re una que
stione, oggetto di una mia part icolare at
tenzione. Mi permet to di dire che mi sfor
zerò di analizzare molto seriamente il 
problema se la guerra di mafia, il delitto 
di mafia sia dovuto, nasca e abbia una 
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sua motivazione, più sulla distribuzione 
dei proventi della droga, come sembra che 
ormai la s tampa e molti uomini politici 
siano portat i a credere, o se, invece, que
sto delitto di mafia non poggi, più vero
similmente, e cer tamente dal mio pun to 
di vista, più sostanzialmente e polposa
mente, sulla guerra per la distribuzione 
dei proventi degli appalt i e dei lavori 
pubblici. 

In questi termini devo chiederle se al 
Ministero risulta, a t t raverso i suoi servi
zi, che la traccia degli appalt i pubblici in 
Sicilia e nel meridione d'Italia in genere, 
sia una traccia che il Ministero sta se
guendo con la dovuta attenzione e se, in 
materia, ci può fornire qualche concreta 
notizia. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare 
il senatore Pastorino. Ne ha facoltà. 

PASTORINO. Signor ministro, credo 
che la sua esposizione sia stata corri
spondente alle attese: molto lucida, cul
turalmente valida, per al t ro introdutt iva. 
Concordo pienamente anche perché questa 
Commissione ha una sua caratterist ica 
singolare: è vissuta cioè, per alcuni mesi, 
nella precedente legislatura. Alcuni com
missari hanno fatto par te di quella ini
ziale Commissione, altri sono sopravvenu
ti, perciò direi quasi che si r iprende il di
scorso dal principio. Per questa ragione 
non mi a t ta rderò in molte domande aven
do apprezzato la volontà politica - ripe
to le sue testuali parole - di intensifica
re ogni possibile sforzo, e la sua dispo
nibilità ad una prosecuzione pressoché pe
riodica, diciamo così, di dialogo con la 
Commissione al fine di seguire, passo pas
so, l'evolversi di questa grande battaglia. 
Direi che, dopo il terror ismo, questa è di
ventata la cart ina di tornasole dell 'operato 
del Ministero e, in generale, di tu t te le 
forze dello Stato contro un d ramma che 
colpisce non soltanto alcune regioni, ma 
tu t ta l 'Italia, specialmente at t raverso la 
trasformazione che la mafia ha seguito 
in questi ult imi periodi e che non è un 
fenomeno giornalistico, ma drammatica
mente vero, come l 'espandersi del traffico 

degli stupefacenti e, in part icolare, per 
quanto r iguarda alcune regioni, la loro 
raffinazione. 

Ciò premesso, non ho afferrato (ella ha 
par la to con molta franchezza, lo consenta 
anche a me) le motivazioni di quella 
preoccupazione, in par te comprensibile, di 
una sovrapposizione di poteri che por ta 
ad una impostazione che vedrebbe il tra
sferimento dell'Alto Commissario a Roma. 
Credo sia giusto che il prefetto di Pa
lermo debba muoversi nella pienezza dei 
suoi poteri senza, come ella ha detto, sen
tirsi sul capo una autor i tà di coordina
mento , però si t r a t t a di affinare i rap
por t i fra questi personaggi mentre , a mio 
sommesso avviso, il t rasferimento a Roma 
por terebbe sovrapposizioni di al tro genere 
in sede ministeriale. È possibile in que
sta sede oggi, se no in al t ra sede, avere 
motivazioni più ampie per poter capire 
il perché ? La ringrazio comunque della 
sua disponibilità e credo che la Commis
sione proseguirà nei suoi lavori. È s tata 
oppor tuna la scelta del Presidente della 
Commissione di iniziare i lavori con il 
colloquio col minis t ro dell ' interno. 

Sottolineo infine l'esigenza che l'azio
ne antimafia sia indirizzata nei confronti 
degli appalti , delle tangenti e di tu t to 
quello che è movimento di denaro nelle 
zone t ipicamente mafiose, m a non si per
da assolutamente di vista l'esigenza di 
combat tere il fenomeno su scala naziona
le, specialmente per quanto concerne la 
degenerazione del fenomeno stupefacenti. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare 
il deputato Antonino Mannino. Ne ha fa
coltà. 

ANTONINO MANNINO. Signor Presiden
te, signor minis tro, voglio por re soltanto 
cinque domande anche se alcune sono 
state già fatte. La p r ima r iguarda il giu
dizio che il minis t ro e il Governo danno 
sull'esistenza del terzo livello, di cui si è 
par la to e di cui Chinnici era profonda
mente convinto, che at t iene al fatto che 
in Sicilia la criminali tà mafiosa ha eser
citato un'azione terroris t ica propr io sui 
pubblici poteri , ha assassinato uomini po-
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litici. Non si è t ra t ta to di una guerra di 
bande, c'è s tata una determinazione rela
tiva al fatto che immense fortune, realiz
zatesi con l 'accumulazione dei traffici del
la droga, avevano bisogno di legalizzarsi 
at traverso una presa più diret ta sul po
tere politico, sulle istituzioni. Ora, dalla 
Sicilia, propr io per questo, p romana un 
esempio contagioso e pericoloso per le 
istituzioni e per la vita dell ' intero paese, 
perché l'assassinio degli uomini politici, 
dei magistrati , degli ufficiali dei carabinie
ri e dei poliziotti impegnati nelle indagi
ni, rende palese un tentativo da par te 
di alcune forze, che però, signor ministro, 
sono sempre state interne al sistema di 
potere, di cancellare con la violenza gli 
stessi deliberati democratici, il voto della 
gente, il voto del popolo. 

Su questa questione dobbiamo essere 
molto at tenti e siamo rimasti perplessi 
quando un Alto Commissario, in interviste, 
lancia (a noi così è parso) dei messaggi 
rassicuranti affermando che la mafia la 
pot remo combat tere e vincere nel duemila, 
cioè all'incirca t r a una ventina di anni, 
perché la lotta alla delinquenza organiz
zata è qualche cosa che esiste nelle socie
tà sviluppate, anche in America. Ma in 
America, quando la mafia, la criminalità 
organizzata, ha cercato di raggiungere 
alti livelli, in certe fasi della storia, vi 
hanno posto rimedio proprio perché han
no capito che la mafia al « terzo livello » 
non si poteva at testare al governo delle 
istituzioni. 

Questo è un punto decisivo, che attie
ne al rappor to di fiducia politica, che de
ve esistere t ra il Governo ed i funzionari 
e che att iene sopra t tu t to all 'analisi ed al 
giudizio e alla volontà di colpire, che ha 
il Governo. 

La seconda domanda r iguarda il fat
to che non è sembrato - per lo meno a 
noi - che il Governo si sia chiesto come 
mai, dei grandi e pericolosi lat i tanti , nes
suno sia stato ca t tura to . Eppure finora 
questa somma di poteri e di concentra
mento di responsabili tà - pure criticata 
dal ministro - avrebbe dovuto favorire, 
in qualche modo, un'azione più efficace, 
un coordinamento naturale, visto che il 
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prefetto De Francesco è anche capo del 
servizio informazioni. Tuttavia ci t roviamo 
in una situazione da cui - come lo stesso 
giudice Chinnici ci ammoniva durante gli 
incontri che avevamo di tanto in tan to -
emerge la pericolosità di questi lat i tanti 
come elementi decisivi, come braccio ar
ma to ed organizzativo dell'azione della cri
minali tà mafiosa. 

Anche su questo aspet to desidererei co
noscere il giudizio del minis t ro sull'ope
ra to e sul lavoro svolto nell 'ultimo anno. 

La terza domanda r iguarda l 'eventuale 
conoscenza, da par te del Governo, dell'iter 
seguito dai diari di Chinnici, dei quali 
giorno dopo giorno - ed anche stamatt i
na - leggiamo sulla s tampa. 

La questione della pubblicazione rivela, 
secondo me, un grado di diffidenza e di 
confusione che esiste t r a i diversi corpi 
prepost i alla lot ta contro la mafia ed 
il Governo dovrebbe rapidamente porvi 
r imedio. 

La quar ta domanda r iguarda ciò che 
intende fare il Governo per potenziare le 
forze in campo contro la mafia. Mi pare 
che, oppor tunamente , il mio compagno e 
collega Violante abbia esemplificato, con 
le domande che ha rivolto, le esigenze che 
vi sono ed i problemi che affliggono gli 
stessi corpi prepost i alla lot ta contro la 
mafia. Vorrei, a questo proposi to, dire che, 
forse, lo spostamento a Roma della sede 
dell'Alto Commissario pot rà servire a li
berare un po ' di forze per ora impegna
te nei servizi di sicurezza e di protezione, 
ma che, da ta la loro esiguità, questa nuo
va misura consentirebbe poco di reperire 
ulteriori elementi per la lot ta alla mafia. 

La quinta domanda si riferisce alla 
questione dell 'applicazione delle misure 
previste dalla legislazione antimafia sul ter
reno sociale ed economico. La mia richie
sta è se il Governo sa che, per esempio, 
alcune misure quali quelle sugli appalt i , in 
campi e settori ampi dell 'economia del 
paese, r ischiano di p rodur re delle vere e 
propr ie paralisi per interpretazioni forza
te che vengono date dagli stessi Ministeri 
(penso al vincolo di un milione per i 
subappalt i in compar t i come quello delle 
ferrovie dello Stato, dove si riesce a 
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bloccare perfino l 'attività di manutenzione 
e, per al tro verso, alla celerità con cui 
procedono i lavori per la base mili tare di 
Comiso e per al tre opere sulle quali sa
rebbe opportuno indagare più puntual
mente). 

Infine, anche a me interessa conosce
re il numero e le condizioni sociali dei 
diffidati e la situazione di misure di pre
venzione quali la sospensione delle paten
ti che, effettivamente, spesso (anche se si 
possono comprendere le ragioni che spin
gono le autori tà di polizia a creare le con
dizioni per avere una rete informativa) 
sono così vaste ed indiscriminate da crea
re dei problemi. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare 
il deputato Pollice. Ne ha facoltà. 

POLLICE. Anch'io ringrazio il signor 
ministro, come hanno fatto gli altri col
leghi; e vengo subito alle domande. 

È prassi, nell 'avvicendamento t ra mini
stri dell ' interno e fra i ministr i in genera
le, che vi sia un' informativa dell 'attività 
precedente. Chiedo al minis tro Scalfaro se 
ha avuto la possibilità ed il tempo mate
riale per un incontro con il suo predeces
sore, perché è vero che ogni minis t ro ha 
una sua pratica, una sua tecnica, u n suo 
indirizzo e sue idee su come gestire un 
Ministero così impor tante come quello 
dell ' interno, però credo che la così lunga 
permanenza dell 'onorevole Rognoni abbia 
creato sedimentazioni (se positive o nega
tive non posso dire poiché sarebbe u n giu
dizio politico) che compor tano una cono
scenza da par te del nuovo ministro. Dico 
questo perché mi interessa, part icolarmen
te, conoscere una fase della vita politica 
dell 'onorevole Rognoni nella sua funzione 
di Ministro dell ' interno, quella dell'incon
tro ufficiale con il compianto Piersanti 
Mattarella, Presidente della Regione sici
liana, alla presenza di alcuni funzionari. 
Sono a t t i pubblici, e per tanto chiedo for
malmente al ministro dell ' interno di richie
dere, a sua volta all 'onorevole Rognoni, il 
contenuto di tale colloquio. 

Come premessa alla seconda domanda 
dico subito che sono contento che sia in

tenzione del minis tro spostare, o richia
mare a Roma, o propor re alla Presiden
za del Consiglio, il r ichiamo a Roma del
l'Alto Commissario De Francesco. Forse il 
mio giudizio non è mai completo, però - e 
mi assumo tu t t a la responsabili tà di quan
to sto per dire - credo che la presenza 
dell'Alto Commissario a Palermo non abbia 
favorito l'iniziativa contro la mafia. Que
sto non significa addebitargli responsabili tà 
bensì che esistono elementi di inefficienza 
ed elementi di stallo. 

La terza ed ul t ima domanda, signor mi
nistro, r iguarda le forze di polizia. Vor
rei chiederle, per completare il quadro 
(non so se ella sia in grado di farlo oggi, 
ma sarà comunque sufficiente che ci faccia 
pervenire la sua r isposta nei prossimi 
giorni), quant i uomini , cioè quan ta « trup
pa » - come si dice in termini tecnici -
è dest inata all 'ordine pubblico durante gli 
scioperi e le manifestazioni, perché ho 
l ' impressione che sia una generica presen
za, forse anche sovrast imata, per quanto 
r iguarda questo t ipo di attività ed invece 
sot tost imata per quanto att iene all 'att ività 
che in questo caso, credo, sia di gran lun
ga più importante , più necessaria, che è 
l 'attività specializzata, particolareggiata nel 
campo dell'iniziativa contro la mafia. 

Dico questo con es t rema chiarezza pro
prio perché ho avuto la sensazione che, 
in alcune occasioni, gli uomini non man
chino - mi riferisco alle manifestazioni a 
Comiso - mentre , invece, ci lament iamo 
della scarsezza di poliziotti e di carabinie
ri nelle indagini. Allora, vorrei che vi fos
se un giusto quadro ed ima completezza 
di informazioni anche a questo r iguardo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare 
il senatore Pasquino. Ne ha facoltà. 

PASQUINO. Signor minis tro, sulla li
nea di coloro che le hanno chiesto dei 
dati , vorrei avere notizie specifiche che 
rivelino l ' intensità dell ' impegno del suo 
ministero circa la lot ta contro la ma
fia. Vorrei quindi sapere quanto e qua
le personale del ministero venga attual
mente impegnato, se questo personale sia 
cresciuto durante il breve per iodo tra-
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scorso da quando ha sosti tuito l'onorevo
le Rognoni, se lei abbia intenzione di au
mentare il personale a questo scopo, se 
abbia intenzione di accrescerne la qua
lificazione. 

In secondo luogo, vorrei sapere da lei 
quali sono stati i passi concreti effettua
ti fino a questo momento r iguardo al coor
dinamento internazionale della lot ta contro 
la mafia: è questo un problema al quale 
ella ha accennato, ma senza fornirci ulte
riori elementi. Io ritengo che questo sia 
un punto assolutamente rilevante soprat
tu t to per quanto r iguarda la droga. Vor
rei sapere da lei se, da questo pun to di 
vista, intenda potenziare il personale spe
cificamente addet to alla lot ta contro l'im
portazione e la diffusione della droga, a 
quali altre insufficienze ella ritenga di po
ter r imediare in questo settore, che è si
curamente di estrema importanza. 

È chiaro che sappiamo tu t t i che bi
sogna operare su più piani nella lot ta con
tro la mafia e sappiamo tut t i che, però, 
ve ne sono alcuni che, nella legge Rogno
ni-La Torre, sono definiti come maggior
mente rilevanti. Ora, io mi chiedo se ap
palti, droga, operazioni di t ipo bancario 
(esattorie, eccetera), debbano essere perse
guiti allo stesso tempo oppure se già si 
sia espresso un giudizio per stabilire una 
priorità. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare 
il senatore Flamigni. Ne ha facoltà. 

FLAMIGNI. La pr ima domanda che 
vorrei porle, signor ministro, r iguarda 
il coordinamento. Nel dichiarare che oc
corre rafforzare il coordinamento in Cala
bria ed in Campania, ella ha detto anche 
che occorre evitare di costituire dei pri
mariat i ; mi sembra quindi di aver capi
to che ella è per il superamento degli at
tuali superprefetti e che ri tenga invece si 
debba fare affidamento sulle s t ru t ture nor
mali del dipar t imento di polizia. Però, non 
ha detto nulla su come affrontare la si
tuazione con le s t ru t ture normali del di
par t imento: ciò presuppone l ' integrale ap
plicazione della legge di r iforma della po
lizia in mater ia di coordinamento. 

Quando nella passata legislatura, alcu
ni mesi fa, abbiamo ascoltato i vari com
missari ed i comandant i generali dell 'Arma 
dei carabinieri e della Guardia di finanza, 
che fanno par te del comitato nazionale per 
il coordinamento, mi sono p remura to di 
chiedere che venissero rivolte delle do
mande specifiche per conoscere come, con
cretamente, il coordinamento venga attua
to. Ed ho avuto la conferma che, pur
t roppo, essi ancora non sono mai stati 
chiamati a discutere sulla pianificazione 
generale dell'utilizzazione degli s t rumenti 
tecnici delle forze di polizia, che non è 
ancora s tata effettuata la r is t rut turazione 
degli organici per un adeguato controllo 
e quindi per una pianificazione per il con
trollo del terr i torio, che non vi è ancora 
un criterio coordinato - specificatamente, 
anche, ma non solo - nella lot ta contro 
la mafia, un coordinamento concreto fra 
Arma dei carabinieri , Polizia di Stato, 
Guardia di finanza. 

Abbiamo affrontato anche una discus
sione sulla banca dei dati , s t rumento fon
damentale del coordinamento. Tale strut
tu ra tecnica del Ministero dell ' interno è, 
a tutt 'oggi, male utilizzata, utilizzata al 
40 per cento delle sue capacità effettive, 
ment re non vi è ancora una banca di dati 
unica: coordinamento, secondo il principio 
voluto dalla r iforma di polizia, significa 
massimo accentramento dell 'informazione, 
decentramento ed utilizzazione delle forze 
al più alto livello. Tut te le forze si deb
bono avvalere dell ' informazione. Ora, io vor
rei sapere che cosa intenda fare, signor 
ministro, per cercare di superare l 'attuale 
situazione, quale sia la sua opinione sul 
coordinamento operativo in a t to e se non 
intenda avvalersi anche di quella norma, 
specificatamente prevista dalla legge 
n. 121, sull 'istituzione di sale operative in 
comune al fine di andare ad un effettivo 
coordinamento operativo. 

La seconda domanda è volta a sapere 
se, al Ministero dell ' interno, siano stati rac
colti elementi sui collegamenti t ra mafia 
e P2, t ra mafia e logge massoniche. Negli 
elenchi della P2 abbiamo letto i nomi di 
noti mafiosi, da Alliata di Monreale, già 
indiziato per la strage di Portella della Gi-
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nestra, a Sindona; e non poteva non mera
vigliarci il fatto che, dopo l'uccisione del 
commissario capo Boris Giuliano, il suo 
posto fosse preso da un iscri t to alla P2, 
Impallomeni: al r iguardo, r icordo di aver 
presentato un'interrogazione a proposi to 
della carriera fulminante di questo fun
zionario che, ad un certo momento , fu 
promosso superando nella graduator ia ben 
112 funzionari che erano pr ima di lui. 
Abbiamo saputo in questi giorni, dalla ve
dova del dot tor Giuliano, che si è andat i 
ad indagare sui suoi pa t r imoni e non sui 
patr imoni di questo commissario capo. Ab
biamo poi avuto il caso del dot tor Nicolic-
chia, iscritto alla P2, questore di Palermo. 
Adesso, io voglio at t i rare la sua attenzione 
su coloro che restano ad important i posti 
di direzione del ministero: il dot tor D'Ama
to, già diret tore dell'ufficio affari riserva
ti, che dirige tu t to il settore della polizia 
stradale, di frontiera e ferroviaria; e un 
altro funzionario che occupa un posto deli
cato, il dot tor Amato, anch'egli iscritto alla 
P2, vice capo della Criminalpol (e quando 
il prefetto Nicastro si è dovuto occupare 
della Calabria, è successo che da questo 
dipendessero anche gli uffici dell ' Interpol). 
Tutte le inchieste amministrat ive che so
no state fatte, caso s trano, hanno por ta to 
ad un'assoluzione generalizzata, sono stati 
tut t i scagionati. Mi consenta di dire che, 
per quanto ne so, ho avuto net ta l'im
pressione che si sia t ra t ta to di una giusti
zia « casalinga », per cui non mi sentirò 
tranquillo finché certe persone resteranno 
in determinati posti delicati. 

Ho letto sui giornali alcune sue inter
viste ed ho apprezzato talune dichiarazioni 
che ha reso davanti alla Commissione P2; 
vorrei che, all ' interno del ministero da lei 
diretto, si avesse un segnale nuovo per 
riuscire a tranquillizzare tant i operatori 
di polizia che vogliono fare il loro do
vere e che sono i pr imi a non sentirsi si
curi. 

In terzo luogo vorrei sapere il motivo 
per il quale si è arenata una inchiesta. Mi 
riferisco a quella che era par t i ta a segui
to di un mandato di ca t tura internaziona
le emesso dal giudice is t rut tore di Paler
mo, dot tor Falcone, a carico di Grado Sal

vatore, del clan Spatola-Inzerillo. Questo 
Grado Salvatore è segnalato in Spagna im
pegnato nel riciclaggio del danaro del clan 
Spatola-Inzerillo. I funzionari dell ' Interpol 
si sono recati in Spagna, hanno operato 
insieme con la polizia spagnola per esegui
re il manda to di cat tura, m a una fuga di 
notizie ha fatto sì che il Grado riuscisse 
a sfuggire. La notizia è t rapelata dalla po
lizia spagnola o da qualche ufficio nos t ro? 
Difficile dirlo, ma il fatto è che quei fun
zionari non hanno potu to arrestar lo . 

Per fortuna, però, sono riusciti a cat
tu ra re un al tro individuo, anch'egli col
pi to da manda to di ca t tura internazionale, 
un certo Azzoli Rodolfo. È r isul tato che la 
sua attività ha permesso alle cosiddette co
sche perdenti siciliane di investire grossi 
capitali in acquisto di immobil i (alberghi, 
ville, appar tament i , negozi) in Spagna. A 
seguito di quell 'arresto, la polizia ha effet
tuato delle perquisizioni in un apparta
mento venendo a sapere essere di proprie
tà del Grado Salvatore, sfuggito alla cat
tura; in quel l 'appar tamento è s tato sorpre
so un milanese, domiciliato a Montecarlo, 
il quale ha dichiarato che lo scopo dei 
suoi rappor t i con l 'arrestato era quello di 
costituire una società per la costruzione 
di ville nelle zone costiere vicino Alicante, 
società alla quale erano interessati un cer
to avvocato di Montecarlo ed un certo 
uomo politico italiano. 

Forse quelle dichiarazioni non erano at
tendibili; fatto sta che, da allora, le ri
cerche si sono arenate. Chiederei, perciò, 
che il minis tro si informasse, per tranquil
lizzarci, sulla prosecuzione delle inchieste; 
vorrei sapere cosa è s tato fatto per il pro
seguimento di quegli accertamenti , per in
dividuare i pa t r imoni spagnoli di quelle 
cosche mafiose siciliane. 

Inol tre - già altri commissari hanno 
insistito su questo pun to - vorrei specifi
catamente conoscere gli effettivi della po
lizia addett i alla lot ta alla criminalità or
ganizzata; in pratica, quant i degli opera
tori della polizia fanno par te dei nuclei 
d i re t tamente interessati alle indagini sulle 
cosche mafiose a Palermo ed anche in 
Campania ed in Calabria. Inoltre, vorrei 
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sapere che cosa si intenda fare in meri to 
alla specializzazione del personale nella 
lotta contro la mafia. 

Infine, vorrei sapere se sia stato costi
tuito un nucleo specifico per la ricerca dei 
lati tanti che, c o m e noto, rappresenta u n 
problema di part icolare interesse. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare il 
deputato Carlo Casini. Ne ha facoltà. 

CARLO CASINI. Signor ministro, sarò 
brevissimo perché molte delle domande 
che avrei avuto intenzione di rivolgerle, le 
sono già state fatte da altri colleghi. 

Non ho esperienza diretta, anche per 
la regione in cui vivo, del fenomeno ma
fioso, se non at traverso due vicende pro
cessuali abbastanza impor tant i : una vis
suta da me in p r ima persona, l 'altra, tut
tora in corso, è quella che ha por ta to al 
sequestro di 92 chili di eroina e che è sta
ta condotta dalle forze di polizia di Firen
ze, da uomini che conosco e che st imo. 
L'impressione che io r iporto, sia per la 
vicenda che ho personalmente diretta, sia 
per quanto mi risulta da conversazioni 
anche recenti, è che in definitiva - mi 
riferisco, in part icolare, alla Sicilia - non 
vi sia un problema di quant i tà delle for
ze impegnate. Qualcuno mi ha det to: « Se 
avessimo in al tre città il numero di cara
binieri, di agenti che ci sono a Palermo, 
avremmo la possibilità di p iantonare ogni 
angolo, di fare perquisizioni a tappeto 
ovunque ». Cioè, non sarebbe - mi si 
dice - tanto un problema di numero , 
quanto effettivamente un problema di effi
cienza legata, in qualche modo, ad un co
stume, ad una mental i tà anche a livelli 
non necessariamente alti. 

Ogni volta che sono andato in Sicilia 
sono r imasto impressionato dal fatto che, 
quando la conversazione è caduta sulla 
mafia, ho trovato sempre qualcuno, di per 
sé meritevole di stima, pronto a dire: 
« Ma, insomma, questo problema della 
mafia, in realtà, non esiste; la mafia non 
c'è ». Secondo il mio convincimento, non 
sempre questo dipende da una lucida vo
lontà di nascondere il fenomeno mafioso, 
m a deriva dalla convinzione che effetti
vamente tale fenomeno non ci sia, il che 

è conseguenza di u n a sottovalutazione e 
dipende da u n complesso d i relazioni, per 
cui la persona sospet tata è conosciuta e, 
per certi versi, s t imata. 

La domanda è questa: non sarebbe 
forse il caso, per quanto r iguarda le zone 
calde, d i intervenire cercando di prevenire 
le conseguenze dei leggimi, dei rapport i , 
delle amicizie con uomini di a l t re zone ? 
So che si t r a t t a di ima domanda delica
ta, m a bisogna p u r farla. Non è il caso, 
ad avviso del ministro, di preventivare un 
p rogramma in cui le forze, che sono più 
di re t tamente impegnate, non trovino que
ste difficoltà che possono nascere dal
l 'ambiente ? 

La seconda questione di cui vorrei oc
cuparmi r iguarda la droga. Approvo pie
namente l 'intenzione, credo in par te già 
realizzata, di estendere le indagini a li
vello planetario. Come ? Non so se da par
te del ministro ciò sia dicibile o sia me
glio che resti r iservato, ma a me pare che 
il modo più semplice, p iù elementare sa
rebbe quello di costi tuire nelle ambascia
te dei paesi, notor iamente esportatori di 
droga, nuclei di polizia che, in collabora
zione con le forze locali, fossero in grado 
di far pervenire in I tal ia e magari di se
guire e di pedinari i personaggi impli
cati nel traffico, in modo che, già quando 
la merce arriva in Italia, si possa inter
venire. Vorrei sapere se un proget to di 
questo t ipo sia in a t to , che sviluppi ab
bia, che risultati siano stati conseguiti. 

Vorrei poi indicare una difficoltà che 
ho avvertito personalmente tante volte 
svolgendo le funzioni di magis t ra to e che 
presumo, ponendomi nella media degli 
uomini, sia la difficoltà che avvertono 
molti operatori della giustizia o anche 
uomini della polizia e dei carabinieri . La 
delinquenza di fronte alla quale oggi ci 
t roviamo è così complessa che richiede, 

| da par te di chi la vuol combattere , cono
scenze che noi non abbiamo. Certamente 
l 'aspetto, a mio avviso, preminente della 
legge La Torre è rappresenta to dall'inve
stigazione bancar ia e dal sequestro dei 
beni, cioè da quegli interventi dirett i ad in
dagare sui profitti accumulat i dai mafiosi. 
Ma come muoversi in questo ambi to ? 
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Mi domando dunque se, stimolati dal 
Consiglio superiore della magis t ra tura per 
la magis t ra tura stessa e sotto la competen
za diretta del Ministero dell ' interno per 
gli uomini della polizia, non sia il caso 
di creare dei corsi di approfondimento sul
la tecnica bancaria, sulle regole fondamen
tali at traverso cui ci si muove nel campo 
economico. 

L'ultima questione, alla quale non so 
dare alcuna risposta, è quella che indub
biamente rappresenta l 'ostacolo principa
le: il problema dell 'omertà. Dal punto di 
vista giudiziario non bas ta dire che la 
tale persona è sospettata, perché ci voglio
no le prove; in questi casi si sa che la 
omertà è un fatto certo e chiunque si 
sia accostato al problema ha constatato 
de visu che non si t ra t ta di un fenomeno 
immotivato, perché ha alle spalle mor t i 
ammazzati, teste di cadaveri manda te a 
casa, cose terribili che personalmente ho 
avuto modo di vedere. Ebbene, come si 
può riuscire a penetrare in queste ma
glie ? Non vedo altro che la figura del
l'infiltrato del servizio segreto. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare 
il senatore Garibaldi. Ne ha facoltà. 

GARIBALDI. A me sembra che nella 
sostanza, al di là delle intenzioni e delle 
iniziative politiche ed amministrat ive del 
Par lamento e del Governo, i r isultati siano 
es t remamente scarsi, oserei dire frustran
ti. Ogni volta che si è escogitato - de
vo dire: pur t roppo - un esorcismo, la 
mafia si è incaricata di demolirlo clamoro
samente, t an to più quan to più se ne sono 
enfatizzate, giornalisticamente, le prospet
tive taumaturgiche. Queste considerazioni 
mi convincono ancor più che la riserva
tezza e la segretezza dovrebbero essere la 
regola in questa guerra. 

La p r ima delle domande è questa: si 
è mai pensato di promuovere una cono
scenza delle attuali dimensioni e caratte
ristiche del fenomeno mafioso e della cri
minali tà organizzata at t raverso la congiun
ta illustrazione da par te di coloro che do
vrebbero viverlo impersonalmente, e cioè 
i prefetti, i questori, la Guardia di finan

za ? Non mi risulta che si sia fatto mai 
nulla in tal senso, perché non ho mai 
avuto notizia se non di summit, che si 
sono tenuti di fronte a manifestazioni 
clamorose, e mi domando se non sarebbe 
stato oppor tuno. 

La seconda domanda è se il Governo 
abbia mai posto i responsabili dei diversi 
organi dello Stato di fronte alle conse
guenze faticose - per usare un termine 
eufemistico del minis t ro - p rodo t te dai 
dualismi e dagli antagonismi e se si siano 
mai chiamati i responsabili di questi or
gani a p ropor re le loro personali idee in 
ordine al modo di affrontare il problema 
della criminalità mafiosa, organizzandone i 
metodi . Se questo non è mai s ta to fatto, 
mi chiedo se non sia il caso di prov
vedere. 

Queste mie domande par tono da ima 
affermazione oggettiva del minis t ro , secon
do cui la mafia non è u n fenomeno cir
coscrit to, bensì addi r i t tu ra planetar io; tut
tavia oggi noi ci occupiamo del nos t ro 
paese e vor remmo conoscere le dimensioni 
del fenomeno mafioso nel nos t ro paese. La 
gente si aspet ta dei risultati concreti per 
poter continuare a dare fiducia alle isti
tuzioni che ad oggi, per la verità, han
no opposto alla criminali tà organizzata di 
questo tipo, prevalentemente, parole piut
tosto che at t i concreti . 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare il 
deputato Belluscio. Ne ha facoltà. 

BELLUSCIO. Non posso esprimere un 
giudizio sulla relazione del ministro, per
ché pur t roppo non ho avuto modo di 
ascoltarla essendo giunto in r i tardo. De
sidero tut tavia r ibadire il nos t ro apprez
zamento per la sua personalità, apprez
zamento che non è venuto meno per i 
pr imi passi che l 'onorevole Scalfaro ha 
fatto dal momento del suo insediamento 
al Viminale. 

Uno degli aspett i più significativi della 
att ività mafiosa lo si riscontra nel set tore 
dei lavori pubblici, il che presuppone che 
vi sia un « tasso di inquinamento » della 
amministrazione dello Stato. Vorrei sapere 
se è possibile fare una valutazione di que-
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sto livello di inquinamento. È possibile 
avere delle indicazioni in proposi to ? 

Pongo questa domanda, apparentemen
te ingenua, perché ho vissuto ima espe
rienza di carat tere personale assai signi
ficativa. Durante le ul t ime elezioni ammi
nistrative, in u n paese della Calabria, mi 
sono imbat tu to in u n ufficiale dei cara
binieri che mi ha posto tale quesito: 
« Onorevole, lo sa che il 37 per cento 
dei candidati di tut t i i par t i t i in questa 
competizione amministrat iva, in questo 
comune, in qualche modo sono legati alla 
mafia della zona ? ». 

Vorrei por re una seconda domanda, 
relativa agli organici delle forze di poli
zia. Sono in grado di fronteggiare i fe
nomeni mafiosi nelle rispettive zone di 
competenza ? Vi sono vuoti di organico ? 
Quali esigenze, emerse in questi ult imi an
ni nel settore, non sono state soddisfatte ? 
In particolare quanti sono gli addett i alle 
sezioni omicidi delle squadre mobili di 
Napoli, Reggio Calabria e Palermo, e quan
ti omicidi, nell 'ultimo anno, si sono avuti 
nei terr i tori di rispettiva competenza ? 

Un'altra domanda che vorrei por re è 
se si è tenuto conto del numero o della 
professionalità del personale inviato, ulti
mamente, nelle zone calde. 

Vorrei infine acquisire, se possibile, ele
menti di base relativi al coordinamento. 

Vorrei sapere se le squadre mobili di 
Palermo, Reggio Calabria e Napoli lavora
no sullo stesso canale radio delle volanti 
delle rispettive zone. 

So che questi dati non può fornirmeli 
oggi, ma se li invierà in seguito alla Com
missione, gliene sarò grato. 

Negri ha r ichiamato l 'attenzione del 
Parlamento sulla riduzione del periodo di 
carcerazione preventiva. Credo che que
sto sia il dato di fondo emerso dal dibat
tito che ha tenuto impegnata la Camera. 
A tal proposito vorrei porre un ul t imo 
quesito: t ra le esclusioni di cui si parla 
in relazione ai benefici dell 'eventuale ri
duzione della carcerazione preventiva si 
pensa di includere, oltre agli inquisiti 
per reati di terrorismo, anche gli inquisiti 
per reati di mafia o per grandi tipi di 
criminalità come il sequestro di persona ? 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare il 
deputato Fiorino. Ne ha facoltà. 

FIORINO. Mi associo agli apprezza
menti positivi espressi dal Presidente e 
dai colleghi per la relazione svolta dal 
signor ministro, che ringrazio. 

Vorrei essere schematico e chiedere 
cosa intende fare il Governo in meri to 
alla definizione dei rappor t i Stato-regione 
per quanto r iguarda la Sicilia e in meri to 
all'efficienza della pubblica amministrazio
ne. Il riferimento va all'esigenza dell'eser
cizio dei controlli, alla t rasparenza della 
spesa e alla celerità della spesa pubblica 
in relazione all 'occupazione. 

L'altra questione, e mi associo a quan
to detto dall 'onorevole Mancini e da altri 
colleghi, r iguarda la necessità di superare, 
in tempi brevi, la s t raordinarietà e l'ec
cezionalità degli organi che sono stati co
stituiti . Che cosa ci può dire il ministro 
in ordine all'utilizzazione, al meglio, degli 
organici con riferimento sopra t tu t to alle 
inchieste e alle iniziative che vengono in
traprese in relazione anche agli anonimi 
che arrivano alla magis t ra tura e alla po
lizia ? Cioè, vorrei sapere, r iguardo all'uti
lizzazione delle scarse disponibilità che vi 
sono, se avviene una selezione o c'è un 
intasamento per quanto attiene al lavoro. 

Mi associo a quanto det to soprat tu t to 
dall 'onorevole Mancini e da altri colleghi 
in ordine alla vigilanza sulle coste, al ri
t iro delle patent i e alle diffide. 

Per quanto si riferisce alle notizie di 
inquinamento, vorrei sapere quali intendi
menti ha il Governo per interventi tem
pestivi ed urgenti p u r nel r ispetto delle 
autonomie e delle funzioni della magistra
tura, della polizia, dell 'Arma dei carabi
nieri e della finanza, al fine di tranquil
lizzare l 'opinione pubblica che viene im
pressionata, in un certo modo, dalle noti
zie di s tampa. I colleghi hanno in prece
denza specificato episodi e situazioni. 

Inoltre, vorrei chiedere al Governo co
sa intenda fare in relazione alle notizie, 
ai commenti , alle dichiarazioni dell'Alto 
Commissario De Francesco sui tempi ne
cessari allo Stato, e agli organi dello Sta
to, per debellare la mafia, cioè per vin-
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cere la guerra, perché guerra è, fra Stato j 
e mafia e se questo non sott intenda un 
richiamo alla contrarietà o almeno alle ! 
difficoltà frapposte all 'assunzione dell'in
carico. Ne parlo in quanto si ritiene che 
abbia voluto dichiarare che spetti al Go
verno e agli organi dello Stato provvedere. 

Poi, vorrei sapere se c'è già un convin
cimento, da par te del Governo, circa la 
reazione ai pr imi interventi conseguenti 
all 'attuazione della legge La Torre, vale 
a dire qual è la reazione dei cittadini, e 
se si è operato, o meno, in maniera tale 
da suscitare questa adesione alla solida
rietà. 

Infine, per quanto r iguarda gli altri 
aspetti, mi basta la dichiarazione di vo
lontà politica espressa dal signor mini
stro che cer tamente rinvia ad altre occa
sioni la risposta a molte domande ed in
terrogativi. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare il 
deputato Di Re. Ne ha facoltà. 

DI RE. Mi associo anch'io al ringra
ziamento e aggiungo che il minis tro ha 
fatto sentire a propr io agio quelli di 
noi che sono veramente novizi, perché ha 
detto di esserlo anche lui, ma lo è per 
modo di dire. 

Penso che, fra le varie domande po
ste, la principale, alla quale oggi il mi
nistro dovrebbe darci risposta, sia quella 
che r iguarda le insinuazioni, che sono sta
te fatte sulla stampa, in meri to ad even
tuali inquinamenti delle forze di polizia 
in relazione alla pubblicazione del diario 
Chinnici. Credo che questa sia una pri
ma preoccupazione dalla quale dobbiamo 
essere sollevati, se possibile. 

Poi vorrei fare un 'a l t ra domanda che, 
forse, è impertinente, ma credo di aver 
capito che il minis t ro non rit iene che l'at
tuale s t ru t tura dell'Alto Commissariato sia 
sufficientemente utile. Allora, essendo noi 
una Commissione che deve verificare, ac
certare e riferire, vorrei capire meglio qua
li sono le prospettive che il minis tro ve
de per il futuro, perché è chiaro che se j 
venisse sic et simpliciter soppresso l'Alto 
Commissariato e si tornasse a s t ru t tu re or

dinarie, varrebbe quello che ha detto pri
ma il collega Lo Porto, e, cioè, che si 
avrebbe un effetto negativo sull 'opinione 
pubblica r ispetto alla volontà dello Stato, 
del Parlamento, di combattere la mafia. 

Infine, l 'ult ima domanda, come deputa
to di una circoscrizione del nord, riguar
da il soggiorno esterno. So che il mini
stro, ogni tanto , riceve interrogazioni. Io 
non ne farò, però vorrei capire se il Go
verno, il Ministero, è ancora intenzionato 
a mandare persone in soggiorno esterno 
in zone dove la cosa non è producente, 
signor ministro, perché siamo sottoposti 
alle pressioni dei movimenti localistici per 
i quali l 'Italia non è quella che è nel 
cuore di tut t i , m a è soltanto mafia, ca
morra , quindi si manderebbero alcune per
sone ad inquinare quelle che sarebbero 
invece zone pure . 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare il 
senatore Frasca. Ne ha facoltà. 

FRASCA. Signor Presidente, nel mo
mento in cui s t iamo discutendo della ri
forma dei regolamenti delle Camere, pen
so che bisognerebbe fare uno sforzo per 
snellire anche questo tipo di rappor to che, 
oggi, abbiamo con il minis tro dell'inter
no e domani con altri ministr i e altre 
autori tà dello Stato. Questi nostri in
contri dovrebbero essere rappresentat i da 
bot ta e r isposta e non da discorsi che ap-
pesantiscono le nostre riunioni e le pri
vano della vivacità necessaria. 

Voglio fare una precisazione: non co
nosco il prefetto De Francesco, però ri
tengo che abbia ragione quando dice che, 
forse, soltanto intorno al duemila potrem
mo sconfiggere la mafia. Quello che con
ta è che lo Stato, nel frat tempo, svolga 
att i che siano coerenti con questo obiet
tivo che si è propos to e che si propone. 
Non sono d'accordo su queste sovrastrut
ture che si sono create. Credo sia positivo 
il fatto che il minis t ro oggi abbia, con 
molta sincerità, dichiarato che, forse, è 
oppor tuno ripensarci; però, dal momento 

i che a t tualmente esistono, bisogna farle fun
zionare, al tr imenti la mafia continuerà ad 
avanzare e lo Stato cont inuerà a dichiara-
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re, mediante i fatti concreti, la sua im
potenza. 

Ho letto negli att i di questa Commis
sione - di cui non facevo par te nella le
gislatura precedente - che il prefetto Ni-
castro ha dichiarato di non poter assol
vere il mandato che gli è stato assegnato 
per la Calabria in quanto costret to, da 
altri impegni, a stare prevalentemente a 
Roma. Chiedo al ministro come pensa 
che si possa risolvere questo problema e 
come mai questo problema non sia stato 
risolto nel corso di tut t i i mesi passati . 

Voglio poi far notare che è s ta to più 
volte dichiarato, nel corso di più conve
gni, per quanto r iguarda le forze di po
lizia, la loro s t ru t tura ed i loro strumen
ti nella provincia di Cosenza - che è an
ch'essa una provincia « calda » - che, men
tre la questura di Cosenza dispone di 
una sola macchina blindata, la delinquen
za organizzata ne ha più di cinquanta. 
Credo che vi sia identica situazione a 
Reggio Calabria. Come pensa il ministro 
che si possa ovviare a questo inconve
niente e quindi met tere le forze dell'ordi
ne in condizioni almeno di par i tà con la 
delinquenza organizzata ? E non ritiene 
il ministro, per esempio, che sia opportu
no disciplinare l 'acquisto anche da par te 
di soggetti che siano affiliati alla mafia, 
alla camorra, di autoblindate, di giubbotti 
antiproiettile e così via ? Se vi è una di
sciplina per l 'acquisto delle armi, vi po
trebbe essere analoga disciplina per l'ac
quisto di questi s t rumenti , che poi diven
tano anche s t rument i di mor te per le for
ze dell 'ordine. 

SCALFARO, Ministro dell'interno. Per 
i giubbotti antiproiettile vi è ima pro
posta. 

FRASCA. Bisognerebbe vedere che cosa 
fare. 

In Calabria non esiste un solo centro 
antidroga. Che cosa pensa di fare il Go
verno per sollecitare anche i poteri loca
li ad istituire, almeno, uno di questi cen
tri essenziali ? 
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Vorrei fare un 'u l t ima domanda e, poi, 
una considerazione. 

In diverse sentenze del t r ibunale di 
Reggio Calabria ed anche in qualche man
dato di ca t tura - che poi le consegnerò, 
signor minis t ro - si legge che tu t te le 
gare di appal to per i lavori pubblici van
no deserte e che poi questi medesimi la
vori vanno affidati a soggetti mafiosi, a 
t rat tat iva privata. E sono indicati anche 
gli enti, le autor i tà che si pres tano a que
sto gioco. È a conoscenza, il Ministero 
dell ' interno, di queste sentenze ? E, se 
ne è a conoscenza, che cosa intende fare ? 

Qui va detto, signor Presidente, che 
noi facciamo soltanto della le t teratura po
litica sulla mafia se non cominciamo a 
muoverci con at t i coerenti, sciogliendo un 
nodo fondamentale che è rappresentato dal 
collegamento fra la mafia ed i pubblici 
poteri . Diversamente la mafia diventa una 
qualsiasi associazione di criminali che pos
siamo combat tere con le leggi ordinarie 
vigenti nel nost ro paese. 

Non credo nella bontà di provvedi
menti di polizia (confino di polizia, sog
giorno obbligato, eccetera), però non vor
rei che, por tando avanti la solita campa
gna contro il sud, venissero ad essere in
vocati certi provvedimenti , che possono 
anche avere la loro legittimità in rappor
to a part icolari stati d 'animo, m a che, 
comunque, credo che non debbano trova
re ragione nel nost ro paese. 

È vero che, dalla Sicilia, dalla Cala
bria e dalla Campania, arr ivano in alcuni 
centri del nord, soggetti che sono indesi
derati ; però, signor minis tro (è anche que
sto un dato su cui dobbiamo riflettere), 
molte volte questi soggetti diventano i 
manovali di altri soggetti più capaci: que
sti soggetti che arr ivano come mafiosi si 
t rasformano, poi, in gangsters perché ab
biamo una combinazione di tu t to quello 
che è la mafia, come espressione di zone 
part icolarmente arre t ra te , con quella che 
è la società industrializzata. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare il 
senatore D'Amelio. Ne ha facoltà. 
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D'AMELIO. Innanzitut to desidero espri
mere anch'io vivo apprezzamento e rin
graziamento al ministro Scalfaro per la 
sua disponibilità, che non è finalizzata 
soltanto all ' incontro di quest'oggi ma -
come egli stesso ha avuto la bontà di 
annunciare - è una disponibilità anche pe
riodica in modo da concorrere all 'arricchi
mento di questo difficile lavoro che la 
Commissione si accinge a fare. 

Ascoltando un po ' tut t i gli interventi 
finora svolti, ho potuto constatare la vo
lontà di questa Commissione di concorre
re a chiarire e quindi a dare gli strumen
ti operativi per la lotta contro la mafia. 
I colleghi si sono alternati - ed anch'io 
farò allo stesso modo - nel porre doman
de e nel dare qualche suggerimento. 

Ora io mi permet to di dire all'onore
vole ministro che, per combattere un mo
vimento così radicato e così, ormai, na
scosto nel senso che non è facile andare 
alla radice di esso, la p r ima regola da 
instaurare, almeno nei soggetti preposti 
alla lotta, è quella del compor tamento . 
Non è ammissibile, infatti, che un Alto 
Commissario, preposto alla lot ta contro la 
mafia in Sicilia, possa lasciarsi andare a 
dichiarazioni che la gente recepisce come 
dichiarazioni di sfiducia e che possono 
servire anche ad al imentare - in un mo
mento nel quale, invece, si dovrebbero 
concentrare gli sforzi per abbatter la - la 
mafia. 

FRASCA. Scusi, collega. Abbiamo però 
avuto dei presidenti della Commissione 
antimafia i quali hanno det to sempre: 
domani scoppierà la santabarbara . La san
tabarbara non è mai scoppiata e la mafia, 
invece, ha proliferato. 

D'AMELIO. Sono due aspett i entram
bi preoccupanti sopra t tu t to per i riflessi 
sull 'opinione pubblica. Pertanto mi per
metto di dare un consiglio all 'onorevole 
ministro. Non so se sto per dire una bou
tade o una pierinata, ma sono certo che 
l'onorevole ministro dell ' interno - non so 
se questo sia nei suoi poteri - debba, 
quanto meno, invitare (ma uso questo 
verbo eufemisticamente poiché secondo me 

bisognerebbe ordinare) i pubblici dipen
denti prepost i a particolari uffici, di deli
catezza estrema, a non rilasciare dichiara
zioni pubbliche alla s tampa o ad altri 
che non siano abilitati a ricevere dichia
razioni. 

Vorrei fare un 'a l t ra annotazione, pri
ma di te rminare il mio intervento. Ho 
ascoltato la preoccupata - perché vi era 
un velo di preoccupazione anche nell'ipo
tesi prospet ta ta dal minis t ro - proposta 
od ipotesi di a l lontanamento dell'Alto Com
missario dalla Sicilia. Le motivazioni sono 
state dette, ed al tre possono essere intui
te. Io esprimo però una mia preoccupa
zione: in questo part icolare momento , il 
solo annuncio di un' ipotesi del genere può 
avere effetti deflagranti in senso negativo 
perché - si voglia o no - comunque è un 
presidio visibile che lo Stato ha posto in 
essere nella regione « calda ». Il toglierlo 
in questo part icolare momento potrebbe 
essere giudicato, dall 'opinione pubblica, co
me la resa dello Stato o, quanto meno, 
un al lentamento. Mi rendo conto che le 
motivazioni sono profonde e valide: for
se sarebbe stato meglio non creare que
sta figura di sovrintendente perché non 
si è fatto al tro che aggiungere una maglia 
nell ' ingranaggio dello Stato che è già, di 
per sé, delicato e quindi sofferente, per 
certi moment i ; però, visto che c'è, io cre
do che, in questo part icolare momento 
sia u n errore al lontanare un presidio che, 
invece, deve r ispondere, anche visibilmen
te, ad una volontà dello Stato di control
lare una zona e di fornire, poi, tut t i i 
mezzi necessari per poter concorrere a 
debellare il fenomeno mafioso. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare il 
senatore Taramelli . Ne ha facoltà. 

TARAMELLI. Vorrei formulare una 
brevissima domanda. Il minis t ro si è sof
fermato, ovviamente in misura maggio
re, sulle questioni della mafia relative al
le regioni meridionali , però ha accennato 
anche al fatto che il fenomeno è diffuso 
in al tre par t i d'Italia: e questo, ovvia
mente, ci è ben presente. Ora, io vorrei 
chiedere se egli sia in grado di dare una 
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mappa, un po ' più precisa, di quanto non 
siano almeno le mie conoscenze e se sia 
in grado anche di valutare la capacità di 
intervento di diversi organi di Stato. A 
Milano l ' intervento delle forze di polizia, 
della magistratura, della finanza, è s tato 
già robusto, i r isultati sono significativi: 
quindi, da questo punto di vista, vi è sta
to sicuramente un impegno. Ma mi preme
rebbe sapere se siamo in grado di avere 
un quadro generale. In conclusione, vor
rei perciò sapere se il ministro sia in gra
do di fare una stima, di dare una map
pa complessiva di come opera la mafia 
e di come intervengono gli organi dello 
Stato nella repressione del fenomeno. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare il 
senatore Vecchi. Ne ha facoltà. 

VECCHI. Signor ministro, nella sua 
esposizione ella ha sottolineato due dati . 
Il p r imo è che il fenomeno mafioso non 
è solo siciliano, m a è italiano, con rac
cordi anche internazionali (in partico
lare teniamo presente sotto questo profi
lo la questione della droga); il secondo, 
che uno dei settori in cui si manifesta la 
criminalità mafiosa, è quello dei lavori 
pubblici, degli appalt i : ella ha aggiunto 
anche quello del r ifornimento idrico, delle 
esattorie, e io aggiungerei, in alcune aree, 
pure il mercato del lavoro. Attraverso que
ste attività ha avuto luogo un'illecita ac
cumulazione di ricchezze, ma poiché tali 
attività sono in larga par te svolte da or
gani statuali, da istituzioni, quindi, su cui 
il Governo può avere poteri di intervento 
e di controllo, che cosa si fa in questa di
rezione per esercitare, appunto , il massi
mo controllo ? Quali sono stati gli inve
stimenti pubblici che si sono effettuati in 
Sicilia, in Campania, in Calabria, negli 
ultimi cinque anni ? E quando dico « in
vestimenti pubblici », par lo nel senso più 
ampio, riferendomi sia ad opere pubbliche, 
sia ad interventi di industrializzazione, sia 
ad incentivi per l 'agricoltura, sia alle gran
di opere idriche che si s tanno realizzando. 
In secondo luogo, come si è intervenuti 
per assicurare alle prefetture (ella sa che 
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le prefet ture hanno i loro rappresentant i 
negli organi terri toriali di controllo) la 
possibilità di u n controllo effettivo, effi
cace, al fine di stabilire se gli appalt i si 
svolgono in relazione all 'applicazione del
le norme di legge vigenti nel nost ro pae
se e, sopra t tu t to , se le opere, che ven
gono realizzate, hanno ima loro ragione 
d'essere in rappor to alle esigenze delle 
aree in cui vengono effettuate ed alle ne
cessità di quelle collettività ? 

E, infine, che cosa si sta facendo per 
investire di questo problema tut t i i livelli 
istituzionali, le regioni, le province, i co
muni , in m o d o che vi sia effettivamente 
uno sforzo congiunto da pa r t e degli organi 
istituzionali per riuscire ad el iminare l'in
quinamento, che è presente all ' interno stes
so della vita dello Stato ? 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare il 
deputato Granati Caruso. Ne ha facoltà. 

GRANATI CARUSO. Risparmio le con
siderazioni e le premesse e rivolgo al 
minis t ro un'unica, brevissima domanda 
(rinunciando alle al t re che avrei voluto 
rivolgergli, in quanto esse già sono state 
formulate dai colleghi), che si richiama 
a quanto det to dal commissar io Vecchi 
e r iguarda l 'attuazione dell 'articolo 21 del
la legge La Torre. Cioè, vorrei sapere il 
numero e l 'entità degli appalt i della pub
blica amministrazione a par t i re dalla data 
di ent ra ta in vigore di tale legge, il nu
mero delle richieste di autorizzazione di 
subappalt i che sono state avanzate ai sen
si del secondo comma dell 'articolo 21, 
quante di queste autorizzazioni sono sta
te concesse e quante negate. 

Inoltre, sempre in tema di articolo 21, 
vorrei sapere se sono state irrogate - e 
quante - sanzioni pecuniarie per violazio
ne delle norme relative ai subappalt i , in 
quanto l 'irrogazione di queste sanzioni pe
cuniarie è a carico dei prefetti . 

PRESIDENTE. Il minis t ro Scalfaro ha 
ora facoltà di rispondere alle varie do
mande che gli sono state rivolte. 
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SCALFARO, Ministro dell'interno. Nel 
dire grazie a tut t i i par lamentar i inter
venuti, aggiungo che se il sottoscri t to 
fosse in condizione di r ispondere imme
diatamente a tut te le domande che sono 
state poste, avrebbero il dir i t to di tele
fonare al 113 per un ricovero d'urgenza, 
in quanto ciò rappresenterebbe u n fatto 
assolutamente patologico. 

Dico questa ba t tu ta per confermare 
quanto avevo già dichiarato all'inizio: di 
tu t te le domande, di tu t t i i quesiti, di 
tut t i i problemi, farò fare un esame at
tento per dare una risposta, come è do
vere mio e del ministero, nell 'assoluta im
possibilità, in questo momento, di fornire 
se non, forse, qualche dato. Vorrei ricor
dare a me stesso che sono qui come re
sponsabile politico di un settore ed i com
missari hanno il diri t to di chiedermi una 
attuazione di responsabili tà politica, una 
linea politica, una volontà politica. So che 
volontà della Commissione, come abbiamo 
detto all'inizio, è di ascoltare alti funzio
nari che hanno responsabilità diret ta e 
ai quali pot ranno rivolgere domande: il 
ministro è a totale disposizione. Su talune 
cose, in questo momento, la mia conoscen
za o è assolutamente parziale, o non c'è. 
Con grande e doverosa lealtà lo confesso 
ai commissari e dico che, dove potrò, fa
rò avere dati certi , dove non mi sarà pos
sibile, dirò per quale motivo non mi sarà 
stato possibile. 

Ho espresso queste due ipotesi pro
prio per il caso del libanese, per il quale 
penso di poter fare sapere con esattezza 
tu t to ciò che si è fatto. La questione è se
guita con attenzione, ma si desidera ave
re i dati più certi possibili, anche se è 
umanamente spiegabile che le versioni as
sumano toni diversi secondo le esperienze 
di chi le ha vissute. 

È molto più delicato, e forse difficile, 
il tema del diario del collega magistrato 
Chinnici. Io dichiaro alla Commissione di 
non averlo visto, di non averlo avuto; e 
così deve essere perché, se il diario è in 
mano al magistrato, là dovrà restare. Non 
v e dubbio che, a questo punto , lo stilli
cidio delle uscite, è uno stillicidio che 
viene seguito dal ministero nella sua re

sponsabilità per riuscire a giungere - se 
si riuscirà - a un chiarimento in questo 
gioco di manovre sempre deprecabili. Si 
ha in mano il diario di u n magis t ra to 
mor to tragicamente. Io non ho dati 
maggiori e diversi da quelli che sono 
stati pubblicati e non li voglio avere per 
il r ispetto istituzionale. Quando c'è u n in
crocio di responsabili tà, si è nell ' irrespon
sabilità e certo, quando non c'è un tito
lare di responsabili tà, ne derivano danni. 
Il punto fondamentale di uno Stato de
mocratico è nel fatto che di ogni cosa, di 
ogni a t to , di ogni atteggiamento, ci debba 
essere una paterni tà ; quando questa è 
confusa, molteplice, cer tamente il cittadi
no ha dei danni es t remamente gravi, quan
tificabili in tempi, forse, successivi. 

Quando si ha u n diario dove evidente
mente, da quello che è t rapelato, vi pos
sono essere indicati magistrat i di altissi
ma responsabili tà ed altre persone, occor
re il massimo della prudenza, perché il si
s tema di bu t t a re allo sbaraglio le persone 
è un sistema t ipicamente mafioso. Io par
to dal principio di avere il dovere ed il 
dir i t to di tutelare - non dico difendere, 
perché par rebbe già di essere di fronte 
a delle accuse - i funzionari che dipendo
no dal mio ministero. In una polemica 
che vi è s tata tempo addietro, mi sono 
permesso di scrivere due righe ad un gior
nale ed ho detto che una delle cose gravi 
che può fare un uomo politico è quella, 
per salvare se stesso, di non tutelare i 
funzionari. Questo cer tamente non è de
gno di un'assunzione di responsabilità. 
Quando un funzionario viene, ad un cer
to momento , bombarda to da critiche ed 
accuse, si deve pensare, insieme al fatto 
che le accuse possono essere vere, che può 
dis turbare qualcuno, che si può desidera
re di annientarlo in qualche modo. Tut te 
e due le ipotesi vanno vagliate, con gran
de attenzione. 

Posso dire ai colleghi della Commissio
ne che, ad esempio, le ul t ime accuse o 
insinuazioni che sono uscite sull'Alto Com
missario, dot tor De Francesco, sono state 
vagliate alla virgola. Dirò anche che il ma
gistrato Falcone ha scri t to una let tera do
cumenta ta e splendida all ' interessato, ma, 
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se sono bene informato - credo che la 
cosa sia esat ta perché si evince dalla stes
sa lettera - è andato a dire le stesse 
cose, quando è s tato interrogato, al Con
siglio superiore della magis t ra tura . Però, 
è chiaro che è il modo peggiore per un 
cittadino, investito di responsabilità, di 
difendersi: le insinuazioni, le ba t tu te , i 
racconti, i « sentiti dire », non giovano cer
tamente. Inoltre, considerando l'accusa, 
che taluno ha rivolto all'Alto Commissa
rio, di non aver concluso nulla, si h a la 
sensazione di avere davanti u n personag
gio scomodo. 

A questo punto, vorrei riallacciarmi a 
coloro che giustamente hanno toccato il 
tema della P2. Indubbiamente ci si può 
trovare di fronte a promozioni ardite, ad 
assunzioni di responsabili tà in u n settore 
piut tosto che in un altro, che possono 
lasciare perplessità, però, ad esempio, per 
ciò che concerne la mia amministrazione, 
io ho trovato le norme, relative a coloro 
che risultavano iscritti alla P 2 , totalmen
te rispettate; ho guardato anche negli al
ti gradi, ad esempio t r a i prefetti . Come 
ho detto alla Commissione d'inchiesta e 
ho riferito al Presidente del Consiglio, 
quando non mi trovo di fronte ad una 
situazione che presenta dei fatti nuovi e 
non noti a quel momento, il rispetto del 
concetto dello Stato di dir i t to impone a 
me, nuovo ti tolare del ministero, di non 
riaprire questioni già definite, ponendo i 
funzionari in condizioni di permanente 
instabilità giuridica. 

Possono r imanere, evidentemente, talu
ne valutazioni di opportuni tà , purché que
ste non finiscano con il mascherare la ri
presa di un processo; possono rimanere, 
ed è doveroso che vengano esaminate, che 
se ne tenga conto. 

Voglio affrontare il t ema degli organici 
delle forze dell 'ordine. Vi è una carenza 
par i almeno al 20 per cento per quanto 
riguarda la polizia di Stato, ma l 'organico 
in Sicilia è completo. Il fatto è che si 
t ra t ta di livelli stabiliti 20 anni fa e quindi, 
devo dire al Parlamento, che vanno total
mente rivisti. Che ci siano delle fatiche 
per colmarlo è fuori di dubbio m a è ne
cessario affermare, almeno sulla carta , che 

ci sarebbe bisogno di personale di deter
minat i gradi e determinat i livelli e - rac
cogliendo ben volentieri le considerazioni 
dell 'onorevole Mancini - di de terminata 
qualificazione; ritengo infatti che vi sia 
bisogno sia di quant i tà che di qualità, 
m a ritengo, altresì , che la seconda iden
tificazione sia fondamentale. È stato giu
s tamente nota to che molt i si sono guada
gnati la specializzazione con la propr ia 
fatica e questo avviene propr io quando 
nasce u n fenomeno patologico, non previ
sto: è difficile però dire che la mafia sia 
un fenomeno imprevisto, semmai sono 
nuove le sue manifestazioni criminose. 

Su questo punto spero di poter forni
re alla Commissione, al più presto, dati 
precisi. L'impostazione del Ministero è di 
punta re alla specializzazione ed a un cer
to t ipo di preparazione del personale, an
che se è chiaro che quant i vengono invia
ti in quelle zone non devono solo pensa
re al fenomeno mafioso o camorrist ico ed 
essere incompetenti qualora accada un 
fatto delinquenziale di al t ra na tura . 

Non mi permet to di dare consigli alla 
Commissione ed al Presidente, ma vorrei 
dire che forse può esservi di grandissimo 
aiuto, nell 'ambito delle audizioni che fa
rete, il set tore della Guardia di finanza. 
Infatti , propr io in uno dei pr imi incontri 
che ho avuto nel Consiglio nazionale per 
l 'ordine pubblico, ho senti to dire che la 
Guardia di finanza, di fronte alle compe
tenze che le derivano in base alle varie 
leggi del settore, si trova con le mani le
gate per il numero folle di tali richie
ste. Nella r iunione che abbiamo fatto in 
Sardegna con tu t te le forze dell 'ordine, 
con i prefetti e la magis t ra tura , mi sono 
sentito r ipetere le stesse cose dal generale 
di brigata, il quale mi ha posto una ri
chiesta, che mi è sembrata la più logica: 
poiché rappresentano un settore di com
petenza es t remamente qualificata, vorreb
bero dei compiti per i quali sia necessa
ria una es t rema qualificazione; per gli ac
certamenti bancari , finanziari e patr imo
niali, per i quali non è necessaria tale 
specializzazione del tu t to particolare, so
no sufficienti dipendenti dell 'Arma dei ca
rabinieri, della polizia, che abbiano segui-
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to qualche corso di addestramento. Da 
quando i fenomeni di delinquenza orga
nizzata hanno por ta to alla « esplosione » 
di processi clamorosi, ci sono giornate in 
cui le forze dell 'ordine sono assorbite in 
modo massiccio per accompagnare i dete
nuti . Per l ' imminente processo a Napoli si 
prevede un impegno di centinaia di perso
ne al giorno. Immaginate, dunque, il nu
mero di automezzi blindati che devono es
sere impiegati e la quant i tà delle scorte, 
t ra l 'altro con la reale eventualità che pos
sano capitare fatti imprevisti e pericolosi. 

Proprio per quanto r iguarda le scorte, 
nasce il problema dell'impiego degli uomi
ni della Digos. A questi uomini si chiede 
una serie gravosa di impegni che li sot
traggono al loro compito pr imario. Cito 
in proposito, anche se non è un fatto 
frequente, l 'esperienza di alcuni giorni fa, 
quando da par te di un magistrato abbia
mo avuto la richiesta, in un processo per 
oltraggio, di scorta per il t rasferimento in 
tu t ta Italia di una persona già condannata 
a due ergastoli. È questo un episodio 
marginale ma esemplificativo del fatto j 
che, se non si a t tua il coordinamento e 
la collaborazione t ra gli organi dello Sta
to, finiscono per verificarsi episodi addi
r i t tura irrazionali. 

Un al tro dei quesiti a cui vorrei ora 
dare una risposta r iguarda il soggiorno ob
bligato, se cioè sia ancora valido o me
no. Quando faccio l'ipotesi che alcuni 
soggiorni obbligati abbiano contribuito ad 
estendere la zona d'influenza del fenome
no mafioso, non parlo certo del canale do
minante, ma di un fatto ad adiuvandum: 
quando arriva in un paese un uomo al di 
sotto del « terzo livello », può inserirsi nel
l 'ambito di una delinquenza di al tro tipo; 
ne deriva quel combinato disposto che 
por ta a conseguenze più gravi. In ogni 
caso c'è una tendenza a met tere da par te 
lo s t rumento del soggiorno obbligato, ri
tenendosi invece che un certo tipo di 
sorveglianza più attiva possa dare risul
tati maggiori; è una linea della quale po
trete avere dati più concreti dagli opera
tori immediati . 

Vorrei, ora, aggiungere una considera
zione. Il Ministero dell ' interno ha una sua 

storia considerevole, ed una ricca tradi
zione al servizio dello Stato, sia da par te 
dei dipendenti di alto grado, sia da par te 
dei livelli inferiori. Il senatore Leopizzi mi 
ha manda to u n appunto che vorrei leg
gere, perché dice semplicemente una cosa 
che mi pare possa interpretare uno stato 
d 'animo del Governo e dei par lamentar i : 
« Un ringraziamento unanime la prego di 
voler t rasmet tere alle forze dell 'ordine: 
un giornalista sprovveduto viene r iscattato 
da Casalegno, un colonnello disonesto vie
ne r iscat tato non solo dal generale Dalla 
Chiesa, ma da tut t i i dimenticati che non 
devono essere caduti invano e non lo so
no se vivranno dentro di noi ». 

Credo che questo interpreti il pensiero 
mio e di ciascuno di noi su cose che ho 
messo a punto quando ho detto che que
sto è un Ministero che, senza dubbio, ha 
una tradizione e molte glorie al suo atti
vo. Tuttavia, secondo me, vi è un pro
blema grossissimo, e cioè che terror ismo, 
mafia, delinquenza organizzata e quanto 

I rappresenta una patologia di eccezione, 
finiscono col distogliere l ' impegno politi
co dalla normale amministrazione. 

Nessun Ministero affronterà le situa
zioni eccezionali a lungo se si mante r rà 
su un piano di eccezionalità. Il problema 
è come affrontare la normale amministra
zione perché, nel momento in cui al cen
t ro e alla periferia gli uffici normali fun
zionano, si è data la r isposta pr ima e più 
forte a qualuque tipo di situazione pato
logica. 

È un tema vastissimo che coinvolge 
mille questioni, fra le quali anche il pro
blema dell'Alto Commissario. Non ho 
presentato un diktat, ma una opinione 
che ha radici profonde, perché come linea 
politica bisogna guardare la sostanza del
le cose. È passato un anno da quando la 
legge è na ta e devo dire che non ho tro
vato, in tut t i quelli che hanno ai vertici 
il compito di a t tuarla , la certezza della 
chiarezza del propr io ambito di competen
za. Questo non è un punto che presento 
come capo di imputazione dei funzionari, 
ma come un malessere serio nei funzio
nari che operano. 
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Facendo sorgere u n Alto Commissaria
to, a ragione o a tor to , il mondo politico 
ha sottolineato una sua grossissima preoc
cupazione, per che cosa? Per la criminalità 
organizzata, ma la criminalità organizzata 
non faceva già capo a qualche ufficio ? 
Faceva capo alla direzione generale, al di
par t imento di pubblica sicurezza, settore 
Criminalpol. Nel momento in cui si opera 
da due punti di vista sullo stesso terreno, 
o troviamo un coordinamento dai vertici 
alla periferia o abbiamo creato il disordi
ne e null 'altro. Dobbiamo dircelo: è cru
do, ma dobbiamo dircelo. Psicologicamen
te occorre far capire per quale motivo 
eventualmente si sposta l'ufficio dell'Alto 
Commissario a Roma, anziché lasciarlo a 
Palermo. 

È un problema che ho t rovato e che 
esiste: se non lo denunziassi al Parlamen
to commetterei un a t to di omer tà che non 
saprei neppure motivare. Non mi presento 
come accusatore di nessuno, come pub
blico ministero di nessuno, ma come solo 
colui che constata una realtà. Possiamo 
pensare che in un settore di questo ge
nere, r ispet tando la legge che dà talune 
competenze all'Alto Commissario, non si 
debba avere al termine un vertice che 
risponda ? Se l'Alto Commissario r imane 
un vertice a sé s tante e il capo della 
polizia un al tro vertice a sé stante, non 
so che cosa possa venir fuori. Quindi, 
senza dubbio questo organismo, che ha 
delle competenze e r ichiama u n tipo di 
attenzione anche sul piano politico e psi
cologico, al dunque deve far capo, deve 
trovar sintesi nel capo della polizia, 
ma, perché il capo della polizia possa 
fare questa sintesi, occorre che vi sia un 
raccordo. Quando l'Alto Commissario si 
muove in un certo settore, quali uomini 
muove ? Organizza una nuova polizia sua, 
t ruppe sue oppure fa capo agli uomini 
che dipendono dal dipart imento della po
lizia ? Poiché non può che far capo a 
questi o agli uomini che, comunque, sono 
polizia o carabinieri, occorre un coordi
namento. Altrimenti t roveremo uomini che 
ricevono disposizioni e ordini non coordi
nati , da una par te e da un 'al t ra . 

È un discorso concreto che occorre af
frontare, che il minis t ro ha il dovere di 
affrontare. Forse il ministro non avrà la 
soluzione migliore ma è preferibile prova
re a trovarla che r i tenere che tu t to vada 
bene. Ora, possiamo essere tutt i d'accordo 
nel dire che, in un set tore delicato come 
questo, è es t remamente difficile avere ri
sultati e che - r ipeto ciò che ho detto a 
Palermo nell 'aula consiliare - sarebbe 
molto grave, anche su un piano di rap
por to umano e di r ispetto degli uomini 
che pagano di persona, valutare ciò che 
ognuno fa, solo in base al successo e sva
lutarlo, se non l'ha avuto; questo sa
rebbe veramente un met ro non accettabi
le, però ad un certo pun to dobbiamo an
che dirci insieme: i lat i tanti si t rovano, 
gli appalt i continuano, le situazioni nega
tive marciano ? 

Voglio parlare , un momento , di quello 
che viene chiamato il terzo livello: sono 
un po ' reatt ivo a tu t te queste specie di 
gerarchie, m a spero di aver capito cosa 
vogliono dire. Mi pare che nei vostri in
terventi si sia det to mol to saggiamente: 
guardiamo il fenomeno droga, perché è 
veramente dirompente, pauroso, interna
zionale, m a guardiamo molto bene dove 
sono e possono essere gli agganci col po
tere. Vi sono possibilità di avere del de
naro, dove ? Dalla regione, dallo Stato, 
dalla provincia, dai comuni. Questo è un 
pun to es t remamente delicato. Quindi, gli 
appalt i (ho già qui delle relazioni, m a 
non credo sia mio compito leggervi tu t te 
le cose che già sono state fatte), i subap
palti , rappresentano u n punto di legame 
che diventa un legame r icat tatorio con 
tut to , quindi anche con le banche e, mi 
consentano, con la giustizia. 

I colleghi che mi conoscono, sanno che 
ho una specie di malat t ia incurabile di 
amore a questa toga e a questa mia pri
missima vocazione, m a ciò non mi può 
impedire di dire che tut t i i poteri dello 
Stato di fronte al Par lamento, che è il 
vertice costituzionale, devono essere di
sponibili per esaminare la realtà. 

Non vi è dubbio che, se il ci t tadino 
che paga il dazio riesce a farla franca, 
dà ima tale impressione di essere poten-
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te che è maggiore di quella che dà chi 
ha vinto cinquanta appalti . 

Ed ecco ci si spiega che uccidono Ti
zio ed hanno ucciso Caio, perché ad un 
certo punto, in questo aggancio t ra la de
linquenza organizzata ed i punt i di pote
re che contano, si trova qualcuno che 
non ci sta ed allora bisogna passare 
oltre. Questo è un discorso tragico, m a 
tale è. Poi vi possono essere delle cau
se immediate; ma, nella impostazione, non 
vi è dubbio che c e chi ritiene di essere 
ostacolo e chi ritiene di non tollerare 
ostacoli. E nel momento in cui l 'ostacolo 
elevato è s tato tolto, cer tamente si pone 
in una situazione ben difficile chi pensava 
di dire: io sarò un ostacolo. Si ha così il 
doppio successo di togliere, in un mo
mento, chi era ostacolo e di por re in 
guardia chiunque pensasse di esserlo. Di 
qui anche taluni interventi criminosi spet
tacolari, che creano un clima di paura 
che dura; di qui anche il modo di cen
tellinare il delitto lasciando passare un 
periodo di tempo che dia la sensazione 
che tu t to è tornato tranquil lo - perché 
questo psicologicamente pesa - e poi, d 'un 
t ra t to , farne esplodere un altro... Questo 
è anche il discorso che si può trasferire a 
quei delitti di strage che non sono an
cora giunti ad accertamenti e che hanno 
una matr ice di destra, e che cerchiamo 
- come è nost ro dovere - di r iprendere 
uno per uno con pazienza e con umiltà, 
al fine soltanto, rileggendoli, di vedere 
quali errori sono stati commessi. 

Ora, fra le cose che si dicono su que
sti temi, ve n e una che è s ta ta det ta 
con molta prudenza ma che raccolgo, e, 
cioè, di esaminare la possibilità di man
dare in quelle zone uomini che non 
siano del posto. Dirò - e chiedo subito 
scusa al Presidente se sarò un po ' lun
go - che, innanzitutto, se si dovessero, 
in teoria, mandare soltanto uomini pro
venienti da al tre regioni, si farebbe un 
danno enorme sulla capacità di capire, di 
conoscere, di muoversi. Questo è un di
scorso che certe volte l 'Arma dei carabi
nieri e la polizia, in passato, hanno ten
tato, ma con dei risultati paurosi di inef
ficienza. Si invia, cioè, una persona che 

indubbiamente non può essere collegata 
a nulla, m a che non riesce neppure a 
collegarsi in senso positivo. Però bisogna 
anche fare attenzione agli eccessi oppo
sti. Ricordo che quando mi trovai in quel
la famosa Commissione - i colleghi mi 
assolveranno pe r queste citazioni del pas
sato - avevo chiesto delle indagini pro
pr io inerenti ai processati , sospettat i di 
t r ama mafiosa, specie quando si accumu
lavano - o si accumulano - sul certificato 
penale, quat t ro , cinque, sei insufficienze di 
prove, per cui si poteva pensare che o 
questo individuo era sfortunatissimo per
ché lo sospet tano sempre, o era veramen
te invischiato. E siccome la seconda ipo
tesi è più facile della pr ima, r icordo che 
proposi di controllare, dal p r imo che ave
va avuto la denuncia in mano (carabi
niere, o poliziotto) fino a tu t t i i gradi, 
chi fossero e cosa avessero fatto. E ra 
una ricerca, non u n sospet tare di tut t i . 

Uscì allora - io non ho mai saputo 
come, m a le voci hanno sempre possibi
lità di movimento - in quegli stessi gior
ni, da varie par t i il grido: nessun magi
s t ra to siciliano in Sicilia ! 

GIACOMO MANCINI. Lo disse Pafundi, 
al tempo della p r ima Commissione anti
mafia. 

SCALFARO, Ministro dell'interno. Sì, 
lo ricordo. Ed io dissi allora: sostenendo 
la tesi esasperata, si finisce per impedire 
quella equil ibrata. Sono il p r imo a dire 
che è ignobile che si ponga un sospetto 
su tut t i solo perché si è nati in quella 
zona anziché in un 'al t ra , e con ciò si fini
sce per non fare quello che sarebbe do
veroso fare. 

Io r ispondo del mio settore. Non accet
to - lo dico subito - che si debba dire, 
per esempio, per res tare ai vertici (perché 
è bene cominciare dai vertici): non devo
no esserci prefetti e questori siciliani in 
Sicilia. Ma io par to da un principio: che 
sarà bene stabilire una regola che valga 
« dalle Alpi alle piramidi », perché non 
credo che sia oppor tuno che un prefetto 
od un questore le cui radici familiari -
quindi non dico soltanto che sia nato lì 



SEDUTA DI GIOVEDÌ 22 SETTEMBRE 1983 35 

o che abbia studiato lì - sono in quella 
zona, r imanga sempre in quella zona. Lad
dove, poi, esiste u n momento più patologi
co occorre un'attenzione maggiore. Non 
credo che il r imanere nella stessa sede per 
cinque, sei, sette od ot to anni sia un fatto 
di efficienza. Non lo credo. Come non cre
do che, avendo soltanto due o t re anni 
per poi finire la carriera, sia un fatto po
sitivo andare in una sede difficile, perché 
vi è un fatto umano per cui nel momento 
in cui si sta concludendo la carr iera pro
babilmente si r imarrà in quella zona, in 
quella sede, finendo per avere naturalmen
te, fatalmente - anche se innocentemente 
- delle posizioni che sono più faticose e 
più scomode. 

Ho già prospet ta to il mio parere sia al 
Presidente del Consiglio che ai colleghi di 
Governo, indicando direttrici di marcia, 
che, in ogni caso, devono essere valutate 
con criterio, con oggettività ed anche -
vorrei dire - con contenuto umano, però 
credo che alcune norme occorra ripren
derle con prudenza, poco alla volta, per 
cercare di non creare difficoltà alle stesse 
persone che vanno in quelle zone. 

Chiedo scusa di avere detto anche trop
pe cose e, contemporaneamente, t roppo 
poche, pur assicurando e r ipetendo che 
non r imarrà una domanda inevasa perché 
- e questo è mio dovere - come ho fatto 
nei riguardi della Commissione d'inchiesta 
sulla P 2 , intendo passare agli uffici del 
Ministero dell ' interno il resoconto steno
grafico di questa seduta, di modo che ogni 
ufficio dia tut t i i dati che sono stati ri
chiesti. 

E passiamo al piano internazionale: 
problema droga. Come è stato detto - e 
la stessa frase che ho sentito, l'avevo det ta 
proprio nel mio intervento a Palermo, il 
3 set tembre scorso - vedremo intorno ad 
un tavolo quali sono gli Stati - qualun
que sia il loro regime - che sentono il 
problema umano del mercato della droga, 
che distrugge l 'uomo pr ima ancora di uc
ciderlo, e quali sono, invece, gli Stati che 

scusino il termine un po ' romanesco -
« ci marciano » e, quindi, fanno delle pro
clamazioni solo verbali, avendo interessi 
diretti od indiretti da difendere. 

Concludo con il t ema del coordinamen
to. Questo del coordinamento è un tema 
fondamentale. Non ho intenzione di fare 
chissà quali verifiche, dato che la legge 
c'è. I commissari avranno dati precisi su 
come essa è s ta ta applicata, dove è s tata 
vantaggiosa, dove vi sono state richieste 
di ulteriori modifiche legislative. Penso 
che queste debbano essere vagliate e mi 
rendo conto che diversa è la valutazione 
che fa l 'operatore immediato, dalla valuta
zione politica che cerca di esaminare, in 
un quadro ben più ampio e con responsa
bilità ben più profonde, se sia o meno il 
caso di in t rodurre una nuova norma. 

Il tema fondamentale che il minis tro 
ha sulle spalle, in questo momento , resta 
l'esistenza di un coordinamento t r a l'Alto 
Commissariato (non par lo mai di uomi
ni, par lo di entità) e il d ipar t imento di 
pubblica sicurezza, nonché con i carabi
nieri e la Guardia di finanza. A mio av
viso, le deleghe date al prefet to di Napoli 
ed al prefetto Nicastro hanno avuto anche 
una loro efficacia; però il coordinamento 
diventa più valido se può essere effettuato 
in modo più generale, con una visione più 
completa, dal centro. Anche perché devo 
aggiungere, per esempio, che il prefetto 
Nicastro, vicecapo della polizia e diretto
re centrale della polizia criminale, posse
deva già tut t i i poteri attribuitigli con 
decreto ministeriale per le zone della Ca
labria. 

MARTORELLI. Il prefetto Nicastro 
coordinava la polizia di Stato, m a non i 
carabinieri . 

SCALFARO, Ministro dell'interno. Co
munque, si t r a t t a di poteri che già esi
stevano. Mi sarà gra to ogni consiglio, per
ché questo pun to è essenziale. Si diceva 
che in Italia vi fosse difficoltà a coordi
nare polizia ed Arma dei carabinieri . Non 
vorrei che, con varie disposizioni legi
slative e con istituzioni fatte con la più 
re t ta intenzione, incominciassimo a rende
re difficile il coordinamento. In realtà non 
sto pun tando a nessuna proposta di mo
difica, ma soltanto a far sì che le s t ru t ture 
funzionino al meglio. 
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PRESIDENTE. Grazie, onorevole mini
stro. Io non mi sento di chiederle di re
stare ancora con noi perché mi pare che 
siamo andat i abbastanza oltre il tempo 
che ci eravamo assegnati; evidentemente, 
sulla sua esposizione dovremo riflettere, 
medi tare e tornare durante il corso dei 
nostr i lavori. Prendiamo at to che, ove 
ve ne fosse bisogno, ella ha dichiarato 
di essere a nos t ra disposizione per ritor
nare fra noi. 

(// Ministro Scalfaro esce dall'aula). 

Dobbiamo ora prendere accordi circa la 
prossima seduta. Rendo noto che, da con
tat t i avuti, r isulta possibile r iunire la 
Commissione per ascoltare, nella matt ina
ta, il capo della polizia e, nel pomeriggio, 
l'Alto Commissario, mercoledì 28 settem
bre. L'alternativa sarebbe stata venerdì 30, 
giorno che, francamente, non mi è sem
bra to praticabile. Faccio inoltre presente 
che l'Alto Commissario chiede di essere 

licenziato in serata, perché giovedì deve 
recarsi a Siracusa. 

(Così rimane stabilito). 

Martedì 4 ot tobre, alle ore 9,30, po
t rebbe poi aver luogo l 'audizione del mi
nistro di grazia e giustizia, onorevole Mar-
tinazzoli. 

(Così rimane stabilito). 

Nel frat tempo, mar tedì 27 set tembre si 
r iunirà l'Ufficio di presidenza allargato ai 
rappresentant i dei gruppi, per formulare 
ulteriori proposte circa il prosieguo dei 
lavori della Commissione. 

La seduta termina alle 13,25. 
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